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Fig. 4 - Settore occidentale: tombe 1, 2, 3 (Scala 1:4; disegni: PR).

Western sector: tombs 1, 2, 3 (scale 1:4; drawings: PR).
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2.1.5 Tombe 11 e 12
Quota assoluta superiore: 114,80 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,72 m slm.
Sepolture ubicate nella parte SW dell’allineamen-
to curvilineo occidentale, collocate a 8,50 m dalla 
t. 10 e a circa 10 m dalla fossa 13. Le due tombe 
sono state scavate, documentate e sono pertanto 
presentate assieme poiché condividono la mede-
sima struttura di alloggiamento, ovvero una fossa 
a “8” (taglio US 145), foderata da ciottoli fluviali 
(US 146) che formano due separati alloggiamenti 
per le due urne. Entrambe le strutture sono state 
decapate in tempi presumibilmente recenti, pos-
sibilmente da attività agricole che hanno rimosso 
gran parte dei contenitori ceramici. 
Pochi resti antropologici combusti. Totale assen-
za di terra di rogo.
Datazione
BM 3 finale / BR 1 iniziale (tomba 12)
Manufatti (fig. 5)
– Tomba 11: fondo troncoconico di urna a proba-
bile corpo biconico. Ceramica ad impasto medio-

grossolano, con ingobbio poco coprente e mal 
distribuito. Molto lacunosa, manca tutto il cono 
superiore e l’orlo. Non ricomposta in restauro. Ø 
punto di massima espansione: 20,5 cm; Ø fondo 
11 cm; h conservata 10,8 cm.
Analisi osteologica
Il cinerario ha restituito un quantitativo piuttosto 
esiguo di elementi combusti, compatibile con lo 
stato di conservazione ampiamente lacunoso. La 
maggior parte dei frammenti sono di dimensioni 
contenute; il frammento con lunghezza maggio-
re è una corticale diafisaria di osso lungo la cui 
lunghezza massima è di 48,3 mm. La colora-
zione prevalente è quella grigio-biancastra, con 
pochi frammenti che presentano un cromatismo 
maggiormente tendente al nero. Si stima dun-
que un grado di combustione 3, corrispondente 
a temperature anche superiori a 700°C. Si rico-
noscono alcuni frammenti di teca cranica che si 
caratterizzano per un’evidente gracilità con le 
suture craniche non obliterate; si identificano, 
inoltre, alcune porzioni della coclea di ambo le 

Fig. 5 - Settore occidentale: tombe 10, 11, 12 e fossa 13 (Scala 1:4; Disegni PR). 

Western sector: tombs 10, 11, 12 and pit 13 (scale 1:4; drawings: PR).



12 Paolo Rondini, Claudio Cavazzuti, Viola Cecconi, Raffaella Poggiani Keller

rocche petrose, ed un frammento della radice 
di un elemento dentario. Delle ossa lunghe si 
riconoscono frammenti di corticali diafisarie di 
aspetto assai gracile, fra le quali si identificano 
una porzione della diafisi di un omero, una del 
radio e una del femore.
La stima dell’età alla morte intorno ai 3-5 anni 
è basata sulla morfologia ed il generale grado di 
sviluppo scheletrico.
– Tomba 12: urna biconica con collo distinto. 
Cono inferiore e superiore di dimensioni simili, 
divisi da uno spigolo arrotondato. Collo conser-
vato solo in parte ma apparentemente esoverso. 
Molto lacunosa, se ne presenta un disegno ri-
costruttivo basato sui punti di contatto tra parti 
morfologiche e lacerti decorati. Non ricomposta 
in corso di restauro. Presenta una decorazione a 
triplice fascio di solcature orizzontali appena sot-
to l’innesto del collo, seguito sulla parte centrale 
del cono superiore da duplice fascio di solcature 
a festone (vedi tombe 7 e 10) o a ondulature (vedi 
biconico tomba 9). Le proporzioni e la forma del 
biconico richiamano alcuni ossuari dalla Scamoz-
zina di Albairate (de Marinis 1981, tav. IX, n. 4, 
tav. X n. 9) e da Gambolò (tt. 3, 7 e 30: Simo-
ne 1992), datate dagli autori alla fase terminale 
di facies Scamozzina. La morfologia richiama 
anche, in modo generico, il tipo C16 della tipo-
logia Casinalbo (Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 
501), mentre la decorazione, ben nota in ambito 
terramaricolo, risponde al tipo 28 – var. A della 
tipologia Casinalbo (Cardarelli-Pellacani-Poli 
2014: 549) ma si ritrova anche in ambito europeo 
(Ilandža, Serbia, pianura pannonica meridionale: 
Molloy-Bruyère-Jovanović 2023: 151; Szanat-
Szombathely, Ungheria, t. 25-35, scavi 2008: Ilon 
et al. 2011: 74 e 100). Ø collo: 14,4 cm; Ø punto 
di massima espansione: 24 cm; Ø fondo: 8,1 cm; 
h ricostruibile: 20, 50 cm. 
Analisi osteologica (tab. 2)
Non è stata rilevata la presenza di frammenti ossei 
combusti nel terreno dalla sepoltura in questione, 
comunque rinvenuta pesantemente intaccata da 
attività post-deposizionali.

2.1.6 Fossa 13
Quota assoluta superiore: 114,78 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,48 m slm.
Struttura ubicata all’estremo occidentale del se-
micerchio di tombe del settore occidentale della 
necropoli. Il taglio (US 152), a profilo sub-circo-
lare e sezione ad ampia “U” (66x73cm, profondo 
30 cm) è stato identificato grazie alle caratteristi-
che del riempimento (US 151), estremamente car-
bonioso, di colore bruno nerastro, a matrice limo-
sabbiosa, contenente ciottoli fluviali in dispersio-
ne caotica. Tra gli inclusi vegetali3, di dimensione 
massima nella direzione della fibra tra <1cm, si 
sono riconosciuti due taxa: il gruppo delle querce 
a foglie semipersistenti o tardivamente caduche 
(Cerro, Quercus cerris) e quello delle caducifo-
glie (Farnia, Rovere e Roverella, Quercus robur). 
La fossa non conteneva alcun altro tipo di resto 
organico all’infuori dei già menzionati resti an-
tracologici. All’interno della fossa è stato però 
rinvenuto un reperto archeologico, ovvero alcuni 
frammenti di un contenitore tronco-ovoide deco-
rato, non ricomponibile. 
Datazione
BR 1-2
Manufatti (fig. 5)
– Vaso tronco-ovoide con orlo non distinto e bor-
do tagliato obliquamente verso l’interno e decora-
to da impressioni a polpastrello. Nella parte alta, 
appena sotto l’orlo, è decorato da un cordoncino 
liscio orizzontale e da tre file non particolarmente 
ordinate di impressioni a polpastrello con unghia-
ta centrale. Il manufatto si presenta in condizione 
frammentaria, non ricomponibile con i frammen-
ti recuperati nella fossa e pertanto da ritenere in 
giacitura secondaria. La forma e le dimensioni 
del manufatto trovano confronti in ambito terra-
maricolo, nella classe degli orcioli (molteplici i 
confronti dal villaggio piccolo di Santa Rosa di 

3	  I resti vegetali provenienti dalla US 151 sono stati ana-
lizzati nei laboratori di ARCO – Como da E. Castiglioni e B. 
Proserpio, a cui devo i dati qui menzionati. 

Tab. 2. Tomba 11: dati osteologici (elaborazione: CC, VC).

Tomb 11: osteological data (elaboration: CC, VC).

NMI* Sesso Età Peso (g) %CR %O.L. %TO.CV %PE %M.P. %N.A. T.F. G.C.

1 ND Inf1 125,0 24,0 32,0 - - - 44,0 P 3
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Poviglio: Bernabò Brea e Cremaschi 2004, fig. 
127, n. 1; fig. 196, n. 13; 216, n.4; 256, n. 6; il tipo 
è presente a Casinalbo - t. 157: Cardarelli-Pella-
cani-Poli 2014: 639, a Ca’ de Cessi – US 86: Rapi 
e Scandolo 1995: 106, tav. IV, 6, e a Capriano del 
Colle – Fenili Belasi: Simone Zopfi 2005b: 2, fig. 
1), mentre la decorazione “rusticata”, un tema 
già affrontato in altra sede (Rondini 2016), lega 
le produzioni grossolane di ambito terramaricolo 
con quelle tipo Canegrate nel Bronzo recente. Ø 
orlo: 16 cm; h massima conservata 13 cm.

2.2 Il settore centro-orientale (fig. 6)

2.2.1 Tomba 5
Quota assoluta superiore: 114,71 m s.l.m.; quota 
assoluta inferiore: 114,51 m s.l.m.
Seconda tomba dell’allineamento tt. 4-5-8-9, da 
est, è collocata nel gruppo centro-orientale della 
necropoli a circa 60 cm di distanza dalla t. 8. Si 
tratta di una sepoltura a incinerazione con urna 
e coperchio inseriti in un pozzetto semplice fo-
derato di pietre, sia sul fondo che sui tagli: sono 
maggiormente rappresentati i ciottoli fluviali, 
mentre il lato ovest del pozzetto era chiuso da 
una lastra in calcare infitta verticalmente (30 x 
15 x 5 cm). Il taglio della struttura originale, non 
individuato nel corso dello scavo della tomba, è 
senz’altro suggerito dalla struttura in pietre che, 
legata dalla US 139 (livello limo sabbioso mar-
rone rossastro), riempie la fossa. La parte som-
mitale della tomba, posta al medesimo livello 
superiore della fossa 4, presentava parimenti un 
vistoso danneggiamento della ciotola-coperchio 
e dell’orlo dell’urna, causato dall’azione di un 
mezzo meccanico. La tomba è stata identificata 
coperta da una lastra litica posta di piatto, ini-
zialmente interpretata come lastra di copertura 
o segnacolo. Tuttavia, la condizione del lato set-
tentrionale della tomba, particolarmente dan-
neggiato, e la già menzionata condizione dei 
reperti, in parte lacunosi e molto frammentati, 
suggeriscono che la lastra rinvenuta al di sopra 
della tomba appartenesse piuttosto alla struttura 
della tomba, forse proprio del lato settentrionale, 
e che sia stata scalzata e movimentata dall’azio-
ne dello stesso mezzo che ha distrutto parte della 
ciotola asportandone il fondo. Non era presen-
te, all’interno del pozzetto o dell’urna, terra di 

rogo: entrambi erano colmati dal medesimo ter-
riccio del luogo, infiltratosi all’interno dell’ur-
na a causa del peso o del disturbo più recente. 
L’urna, poggiante su nuda terra, è stata asportata 
e sottoposta a microscavo in laboratorio, che ha 
permesso la suddivisione del riempimento nei 
seguenti segmenti artificiali: 
1.	 Livello superiore (sotto il coperchio e appe-

na dentro l’orlo): sabbia debolmente limosa, 
poco compatta, colore bruno-rossastro, con 
frammenti dell’urna stessa;

2.	 Livello intermedio (cono superiore fino alla 
carena): sabbia debolmente limosa, colo-
re bruno-rossastro, con frammenti ceramici 
dell’urna stessa;

3.	 Livello inferiore (dalla carena al fondo): sabbia 
debolmente limosa, colore bruno-rossastro.

Datazione
BR 1.
Manufatti (fig. 9)
– Urna a corpo biconico con orlo distinto esover-
so e bordo appiattito, breve collo cilindrico, cono 
superiore breve e con parete convessa, spalla arro-
tondata, cono inferiore con parete obliqua, fondo 
piatto. Ceramica ad impasto medio-grossolano, 
non ingobbiato, marrone rossastro, con aloni di 
cottura. Non ricomposta, parzialmente lacunosa. 
Appartiene al tipo Antegnate 2, e delle urne dal 
sito è quella più affine al gruppo delle “urne a bul-
bo” di tradizione Canegrate (Cfr. Canegrate, tom-
ba 152: Rittatore Vonwiller 1957: 28, tav. XII, n. 
152). Confronti sempre nella cultura di Canegrate 
anche a Glisente (Castelletto Ticino: de Marinis 
1981, tav. XIII). Ø orlo 18 cm; Ø fondo10,8 cm; 
H 22 cm.
– Ciotola carenata (ciotola-coperchio) con parete 
fortemente svasata e vasca presumibilmente bassa 
a calotta. Ceramica ad impasto, ingobbiata, colore 
bruno con aloni più scuri. Lacunosa di parte della 
vasca e del fondo, non ricomposta. (Cfr tipo N4 
– var. A della tipologia Casinalbo: Cardarelli-Pel-
lacani-Poli 2014: 456). Ø orlo: 28 cm.
Analisi osteologica
Non è stata rilevata la presenza di frammenti ossei 
combusti nel terreno recuperato dalla sepoltura in 
questione. Lo stato di conservazione della sepoltu-
ra (vedi supra), seppur leggermente lacunoso nella 
ciotola coperchio e nell’orlo dell’urna, non è tale 
da imputare l’assenza di resti antropologici a cause 
post-deposizionali. Non si può escludere che si trat-
tasse di un cenotafio. 
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Fig. 6 - Settore centro-orientale: il nucleo centrale; A. Planimetria; B. sezioni (Elaborazione grafica: PR su base dati Ar-
chivio SABAP BG-BS). 

The central-eastern sector: the core group (Elaboration: PR, on data SABAP BG-BS Archive)
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2.2.2 Tomba 6
Quota assoluta superiore: 114,60 m s.l.m.; quota 
assoluta inferiore: 114,32 m s.l.m.
Sepoltura centrale dell’allineamento NE-SW tt. 
7-6-9, parte del gruppo centro-orientale della ne-
cropoli, distante circa 2 m da ciascuna delle tombe 
vicine. Si tratta di una tomba a incinerazione con 
urna e ciotola-coperchio, in pozzetto foderato di 
pietre su tutti i lati e con copertura a piccolo tu-
mulo (o calotta) di ciottoli fluviali. Il taglio origi-
nale non è stato individuato nel corso dello scavo, 
ma la sua forma è stata ricostruita dalla posizione 
dei ciottoli che vi erano alloggiati. La sepoltura è 
stata rinvenuta intatta, l’urna e la ciotola-coperchio 
entrambe in coerente connessione fisica, seppur in 
condizione molto frammentaria e con ampie fessu-
razioni e alcuni cedimenti, che hanno causato un 
parziale schiacciamento dell’urna (le cui dimen-
sioni registrate in corso di scavo sono inferiori, 
in senso verticale, di circa 6 cm rispetto a quelle 
post-restauro) e l’infiltrazione di terriccio all’inter-
no. Il cedimento può essere stato causato dal peso 
della copertura o da bioturbazione secondaria, si 
escludono sia interazioni antropiche che interventi 
meccanici moderni, che avrebbero sconvolto la co-
pertura in ciottoli. Prelevata integra, l’urna è stata 
sottoposta a microscavo in laboratorio, che ha per-
messo la suddivisione del riempimento nei seguen-
ti segmenti: 
1.	 Livello superiore (tra orlo e spalla): sabbia de-

bolmente limosa, poco compatta, con ciottoli 
di ridotte dimensioni;

2.	 Livello inferiore (dalla spalla al fondo): gran-
de quantità di resti ossei combusti, con mini-
ma presenza di terriccio a matrice sabbiosa 
debolmente limosa di colore bruno rossastro. 
Assenti resti carboniosi o terra di rogo.

Datazione
BR 1.
Manufatti (fig. 9)
– Urna ad alto collo cilindrico con breve orlo 
esoverso e bordo arrotondato; corpo biconico con 
cono superiore poco sviluppato, spalla pronuncia-

ta e arrotondata, cono inferiore leggermente con-
vesso e più sviluppato, fondo concavo. Ceramica 
a impasto medio-grossolano, con ingobbio poco 
coprente e mal distribuito. Lacunosa: manca cir-
ca metà dell’orlo, forse assente già in antico per-
ché l’urna era protetta dalla ciotola, rinvenuta in 
connessione morfologica completa. Ricomposta 
in restauro. Appartiene al tipo Antegnate 2, che 
integra caratteri delle “urne a bulbo” di tradizione 
Canegrate (tombe 13, 14, 21, 38 Rittatore Vonwil-
ler 1954, tavv. IX-X; tombe 150, 152, Rittatore 
Vonwiller 1957, tav. XII), con elementi tipici dei 
“vasi ad alto collo distinto” terramaricoli (Casi-
nalbo, tt. 29/35, tipo D1: Cardarelli-Pellacani-
Poli 2014: 448-449). Ø orlo 19 cm; Ø fondo 11 
cm; h 26,2 cm.
– Ciotola carenata (ciotola-coperchio) con parete 
fortemente svasata e vasca a calotta, con ampia 
ansa a nastro insellato a raccordo tra orlo e ca-
rena. Fondo concavo. Ceramica ad impasto, in-
gobbio poco coprente e mal distribuito, colore 
bruno con aloni più scuri. Integra ma ad altissima 
frammentazione, ricomposta in sede di restauro. 
Corrisponde al tipo N4 – var. A della tipologia 
Casinalbo (cfr. Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 
456). Ø orlo: 31 cm; Ø fondo: 7,5 cm, h 10,4 cm.
Analisi osteologica (tab. 3)
Il cinerario ha restituito un discreto quantitati-
vo di elementi combusti, pari a 1144 grammi. La 
maggioranza dei resti ossei si caratterizza per una 
dimensione intermedia, ed il frammento con lun-
ghezza maggiore è rappresentato da una corticale 
diafisaria di osso lungo, probabilmente omero, la 
cui lunghezza massima è di 95,3 mm. La colora-
zione del tessuto osseo è abbastanza omogenea, 
in prevalenza bianco-calcinata, con rari frammenti 
dai cromatismi tendenti al grigio e al grigio-blua-
stro. Si stima pertanto una temperatura di crema-
zione piuttosto elevata, che potrebbe avere anche 
raggiunto in alcuni momenti l’intorno dei 1000°C.
Si riconoscono numerosi frammenti di teca crani-
ca, dallo spessore contenuto, alcuni dei quali pre-
sentano suture non ancora completamente oblite-

Tab. 3. Tomba 6: dati osteologici (elaborazione: CC, VC). 

Tomb 6: osteological data (elaboration: CC, VC).

NMI Sesso Età Peso (g) %CR %O.L. %TO.CV %PE %M.P. %N.A. T.F. G.C.

2 F? Ad 1130,0 13,3% 39,3% 4,1% 0,0% 1,2% 42,1% M 4

Inf.2 14,0 14,3% 85,7% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% M 4
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rate; si identificano, poi, una rocca petrosa destra 
alcune porzioni della mandibola, fra cui entrambi 
i processi coronoidi, e frammenti di radici di denti 
pluriradicolati. Si riconoscono, inoltre, numero-
si frammenti di corticali diafisarie di ossa lunghe 
degli arti di aspetto relativamente gracile, porzio-
ni di entrambe le epifisi prossimali dell’omero, il 
cui diametro verticale misura 36,3 mm (cut-off 

point: 37,8 mm; Cavazzuti et al. 2019), del radio 
e dell’ulna, porzioni di entrambe le patelle, il cui 
diametro massimo spessore misura 16,0 mm (cut-
off point: 16,1 mm; ibid.) e della corticale diafi-
saria della tibia, caratterizzata dalla presenza di 
un possibile cut-mark. Sono presenti frammenti 
compatibili con coste e vertebre, e delle mani e 
dei piedi si conservano poche falangi. 

Fig. 7 - Tomba 6: frammenti ossei combusti relativi all’individuo adulto, suddivisi per distretti scheletrici (foto: CC, VC). 

Tomb 6: burnt bone fragments related to the adult individual, subdivided by skeletal districts (photo: CC, VC).
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La stima del sesso femminile è basata sulla gene-
rale gracilità ossea, in particolare delle corticali 
diafisarie delle ossa lunghe, e sulle dimensioni 
della testa dell’omero e della patella che non su-
perano i rispettivi cut-off points, ricadendo entro 
la distribuzione dei valori più probabilmente fem-
minili. L’attribuzione della classe di età di generi-
co adulto è basata sul generale grado di sviluppo 
scheletrico e la presenza di suture craniche non 
completamente obliterate.
Si identificano pochi frammenti combusti che si 
caratterizzano per una morfologia ed uno stadio 

di sviluppo non coerenti con quelli dell’individuo 
precedentemente descritto. Il secondo individuo 
è rappresentato da un minor quantitativo di ele-
menti ossei, tra cui entrambe le rocche petrose, 
un frammento di condilo mandibolare, porzioni 
della metafisi prossimale e distale del femore, 
dell’epifisi prossimale e della metafisi della tibia, 
un frammento del calcagno, una falange ed un 
metacarpale tutti con superfici rugose in accresci-
mento. La stima dell’età alla morte ricade pertan-
to nell’intervallo 6-8 anni. 

Fig. 8 - Tomba 6: frammenti ossei combusti relativi all’individuo subadulto (foto: CC, VC).

Tomb 6: burnt bone fragments related to the sub-adult individual (photo: CC, VC).
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Fig. 9 - Settore centro-orientale: tombe 5, 6, 7, 8 (scala 1:4; disegni: PR).

The central-eastern sector: tombs 5, 6, 7, 8 (scale 1:4; drawings: PR).
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2.2.3 Tomba 7
Quota assoluta superiore: 114,77 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,43 m slm.
Sepoltura collocata all’estremo NE dell’allinea-
mento di tombe 9-6-7, nel gruppo centro-orien-
tale della necropoli, distante circa 2 m dalla t. 6 e 
circa 1m a E della tomba 15. Si tratta di una tom-
ba a incinerazione con urna in pozzetto foderato 
di pietre su tutti i lati e con copertura di ciottoli 
fluviali. Condizione di rinvenimento molto lacu-
nosa a causa di arature, che hanno asportato gran-
de parte della metà superiore dell’urna così come 
la possibile ciotola-coperchio, del tutto assente. 
Il taglio originale non è stato individuato nel cor-
so dello scavo, ma la sua forma è stata ricostruita 
dalla posizione dei ciottoli che vi erano alloggia-
ti e che parzialmente erano collassati nell’urna. 
L’urna poggiava su due ciottoli collocati di piatto 
sul fondo del possibile taglio. Il deposito inter-
no all’urna è stato suddiviso artificialmente in tre 
segmenti, che hanno offerto un riscontro unifor-
me, a matrice sabbiosa-limosa, compatta, di colo-
re bruno rossastro, che conteneva frammenti del 
collo e dell’orlo dell’urna e alcuni ciottoli, collas-
sativi all’interno prima della distruzione mecca-
nica del contesto. Non sono stati recuperati resti 
organici di nessuna natura all’interno dell’urna.
Datazione
BM 3 finale / BR 1 iniziale.
Manufatti (fig. 9)
– 1. Urna a corpo biconico con bordo appiattito e 
ingrossato esternamente e alto collo esoverso in-
nestato sul cono superiore con un’ampia solcatu-
ra orizzontale; corpo biconico con cono superiore 
decorato da doppio fascio di triplici solcature a 
festone, sovrapposti. Cono inferiore più svilup-
pato, fondo piatto a spigolo semplice. Ceramica a 
impasto medio-grossolano, con ingobbio poco co-
prente e mal distribuito. Lacunosa: manca grande 
parte dell’orlo. Non ricomposta in restauro, se ne 
presenta disegno ricostruttivo. Si può assegnare al 
tipo Antegnate 1, e confrontare con l’urna dalla t. 2 
della necropoli di Gambolò (Simone 1992, pp. 95 
e tav. 1, p. 131), mentre la decorazione è ampia-
mente riscontrata in ambito terramaricolo (a Casi-
nalbo è definita decorazione tipo 30 e datata al BM 
3 B: Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 662; a Bovo-
lone - scavi 1996, t. 84: Salzani 2010: 175 e tav. 
XXXV), dove ricorre anche su forme differenti in 
cui lo schema è arricchito da coppella al centro dei 
festoni. Ø orlo 22 cm; Ø fondo 12.5 cm; h 32 cm.

Analisi osteologica: non è stata rilevata la pre-
senza di frammenti ossei combusti nel terreno 
recuperato dalla sepoltura in questione. Lo stato 
di conservazione della sepoltura, seppur lacuno-
so (vedi supra), non sembra tale da imputare la 
totale assenza di resti antropologici a cause post-
deposizionali. Non si può dunque escludere che si 
trattasse di un cenotafio. 

2.2.4 Tomba 8
Quota assoluta superiore: 114,79 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,70 m slm.
Sepoltura collocata all’estremo E dell’allineamento 
di tombe 4-5-8, nel nucleo centro-orientale della ne-
cropoli, parzialmente intaccata dalla tomba n. 5 con 
la quale si trova in condizione di immediata prossi-
mità. Si tratta di una tomba a incinerazione con urna 
in pozzetto foderato da ciottoli fluviali (US 129). 
Condizione di rinvenimento estremamente lacunosa 
a causa della quota assoluta del fondo del pozzetto, 
più superficiale della media della necropoli, che ha 
causato la quasi totale asportazione del contesto ad 
opera di interventi meccanici di età moderna. Il ta-
glio originale non è stato individuato nel corso dello 
scavo, ma la sua forma è stata ricostruita dalla posi-
zione dei ciottoli che vi erano alloggiati. Il deposito, 
poco carbonioso, non conteneva terra di rogo né re-
sti antropologici. 
Datazione
Anteriore alla deposizione della t. 5 (su base stra-
tigrafica): BR 1 o anteriore.
Manufatti (fig. 9)
– 1. Fondo piatto a spigolo semplice e parete leg-
germente convessa. Ceramica a impasto medio-
grossolano, con ingobbio poco coprente e mal 
distribuito. Lacunoso: manca la maggior parte 
del contenitore, il fondo non è stato ricomposto in 
sede di restauro. Ø 13 cm.
Analisi osteologica
Non è stata rilevata la presenza di frammenti ossei 
combusti nel terreno dalla sepoltura in questione, 
comunque rinvenuta pesantemente intaccata da 
attività post-deposizionali.

2.2.5 Tomba 9
Quota assoluta superiore: 114,73 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,23 m slm.
Collocata nel gruppo centro orientale della ne-
cropoli (fig. 6), la tomba 9 è posta a circa 1,90 
m a SW rispetto alla t. 6: assieme alla suddetta 
e alla t. 7 forma un segmento lineare SW-NE. Si 
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trova inoltre a 1,75 m verso SE rispetto alla t.8, 
la quale tuttavia sembra piuttosto formare un nu-
cleo indipendente con la t. 5 e la struttura n. 4. Si 
tratta di deposizione all’interno di un pozzetto, il 
cui taglio originario non è stato individuato nel 
corso dello scavo ma ricostruito sulla base della 
presenza di ciottoli fluviali, la foderatura origina-
le, che coprivano i diversi manufatti della tomba. 
La trincea di scavo è stata operata inizialmente 
sulla base della dimensione del vaso a collo di-
stinto (fig. 10, 3), suddiviso perfettamente a metà 
in senso verticale e posizionato in orizzontale al 
di sopra della ciotola–coperchio, con funzione di 
ulteriore copertura oppure in vece di segnacolo. 
La ciotola-coperchio, parzialmente ricoperta da 
una coltre di piccoli ciottoli fluviali, è stata rinve-
nuta quasi del tutto intatta, ad eccezione di alcune 
fratture e una limitata lacunosità nell’orlo. L’urna 
era intatta, estesamente fratturata ma in coerenza 
morfologica e senza cedimenti, colmata da terra 
di infiltrazione: sottoposta a microscavo in labo-
ratorio, si sono distinti: 
1.	 Livello superiore: sabbia debolmente limosa, 

poco compatta, colore bruno rossastro;

2.	 Livello inferiore: resti antropologici compatta-
ti dal deposito superiore

Assenza di terra di rogo o altri resti organici 
all’interno dell’urna.
Datazione proposta
BR 1-2.
Manufatti (fig. 10) 
– Urna (cinerario) a profilo articolato e forma 
slanciata, con alto orlo distinto estroflesso e bordo 
appiattito leggermente ingrossato, corpo biconico 
con cono superiore di dimensioni minori rispet-
to a quello inferiore, ampia spalla arrotondata. Il 
cono superiore è decorato, all’innesto del collo, da 
un’ampia solcatura a zig-zag, seguita da tre ulterio-
ri solcature rettilinee sottostanti. Il punto di mas-
sima espansione (spalla) è decorato da un triplice 
fascio di ampie solcature, disposte in moto ondu-
lato. Ceramica ad impasto, con degrassante litico 
fine e lucente, di colore bruno rossastro; aloni di 
cottura di colore scuro, ingobbio presente solo in 
alcuni punti, slavato e poco coprente. Contenitore 
completo, ricomposto in sede di restauro. Appar-
tiene al tipo “Antegnate 3”, che rielabora in modo 
originale le cosiddette “urne a bulbo” di tradizio-

Fig. 10 - Settore centro-orientale: tomba 9. (scala 1:4; disegni: PR). 

The central-eastern sector: tomb 9 (scale 1:4; drawings: PR).
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ne Canegrate (Necropoli omonima, scavi 1952, 
tt. 13, 14, 38 Rittatore Vonwiller 1953-1954: tavv. 
IX – X) ma trova confronti più lineari nel distret-
to di Bruck, Austria nord-orientale (Necropoli di 
Mannersdorf Am Leithagebirge tt. 20, 129, 166, 
dove appartengono al corredo di tombe datate 
tra la tarda cultura dei Tumuli e l’inizio dei cam-
pi d’urne – BzD/Ha A1: Pomberger 2009, taff. 5, 
31, 36) per proseguire più tardi in necropoli tipo 
campi d’urne in Ungheria (Győr – Ménfőcsanak, t. 
6: Ilon 2014: 56, fig. 10; Szanat-Szombathely, Un-
gheria, t. 19-29, scavi 2008: Ilon et al. 2011: 72-73 
e 95). Un confronto morfologico puntuale si può 
peraltro indicare nella già richiamata tomba 4 del-
la necropoli di Lucus Feroniae in Lazio (Trucco-
D’Ercole-Cavazzuti 2014: 26). La decorazione a 
fascio di triplice solcatura ondulata richiama il tipo 
decorativo n. 36 della seriazione della necropoli di 
Casinalbo (Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 550), 
ma con associazione morfologica inedita nell’am-
bito terramaricolo. La decorazione ondulata viene 
invece indicata come elemento caratteristico del-
la fase di Bronzo recente dell’Italia nordorientale, 
presente nella pianura veronese (a Custoza, US 
50: Salzani 1999: 31) con fulcro in area trentina 
e contatti transalpini (Marzatico 2012: 186-187 e 
carta di distribuzione in fig. 6). Ulteriore elemento 
di confronto, relativo a questo motivo decorativo, 
è stato richiamato, nell’ambito di uno studio dedi-
cato alla mobilità bidirezionale nella seconda metà 
del II millennio a.C. tra Pianura Padana e pianura 
pannonica: i fasci di solcature a festone o ondulati, 
in relazione a fasci orizzontali, ricorrono infatti in 
entrambi gli ambiti culturali e paiono caratterizza-
re in particolare contenitori legati all’ambito fune-
rario (Molloy-Bruyère-Jovanović 2023: 150-156 
e fig. 7.2). Ø orlo 23 cm; Ø massima espansione 
spalla 31 cm; Ø fondo 9,6 cm; h 32 cm.
– Ciotola (ciotola-coperchio) con parete poco sva-
sata e vasca a calotta, orlo non distinto, esoverso, 
a bordo appiattito e ingrossato esternamente. Sin-
gola presa a lingua insellata in posizione mediana. 

Fondo concavo a spigolo semplice. Ceramica ad 
impasto, ingobbiata, colore bruno con aloni più 
scuri. Poco lacunosa, ricomposta in sede di restau-
ro. Confrontabile con tipi palafitticolo-terramari-
coli, corrisponde al tipo Casinalbo - N11, var. B 
(Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 536), specifica-
mente con un manufatto da Olmo di Nogara t.488 
(Salzani 2005: 369). La ciotola è inoltre confronta-
bile, per proporzioni di vasca e collo e per il tipo di 
presa, con quella dalla grotta di Costa Cavallina a 
Ubiale Clanezzo (Poggiani Keller 1989: 88-90). Ø 
orlo: 28 cm; Ø fondo: 11 cm, h 7 cm.
– Vaso a collo distinto con collo rientrante leg-
germente concavo, bordo ingrossato e appiattito, 
spalla pronunciata e ventre ovoide. Appena sotto la 
spalla presenta un’ansa a nastro verticale. Cerami-
ca ad impasto, colore marrone chiaro, con inclusi 
litici e ingobbio quasi del tutto assente. Si conserva 
esattamente per metà, diviso verticalmente, dall’or-
lo al fondo, a sua volta assente. Ricomposto in sede 
di restauro. Si tratta di un tipo che trova molteplici 
confronti in ambito terramaricolo dove rientra nel 
tipo E13 della seriazione Casinalbo, databile al BR 
1 (Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 514). Migliore 
confronto con la tomba 10 di Casinalbo. Ø orlo: 
22,5 cm; Ø fondo: 13,5 cm; h: 29 cm.
Analisi osteologica (tab. 4)
Il cinerario conteneva un quantitativo relativamen-
te consistente di elementi combusti, pari a 981 
grammi. La maggioranza dei resti ossei ha una 
dimensione intermedia, ed il frammento con lun-
ghezza maggiore è rappresentato da una corticale 
diafisaria di osso lungo, probabilmente di radio, 
che misura 79,5 mm. La colorazione maggior-
mente rilevata sul tessuto osseo è quella grigio-
biancastra, anche se sono presenti frammenti dalle 
tonalità grigie e grigio-bluastre. Le temperature di 
combustione sembrano aver superato i 700°C.
Si identificano numerosi frammenti di teca cranica 
dallo spessore non molto consistente, di cui alcuni 
con suture craniche non completamente obliterate, 
un frammento dell’occipitale con inion non marca-

Tab. 4. Tomba 9: dati osteologici (elaborazione: CC, VC). 

Tomb 9: osteological data (elaboration: CC, VC).

NMI Sesso Età Peso (g) %CR %O.L. %TO.CV %PE %M.P. %N.A. T.F. G.C.

3 F? Ad. 978 11,5% 39,9% 5,3% 0,6% 0,8% 41,9% M 3

N.D Inf.2 2 100% M 3

N.D Inf.1 1 100%
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to, uno dello zigomatico, uno del margine sopraor-
bitale, il processo coronoide della mandibola, fram-
menti del mascellare e del mandibolare ed il condilo 
mandibolare, la lui lunghezza parziale misura più 
di 15,8 mm (cut-off point: 15,8 mm; Cavazzuti et 
al. 2019). Del distretto delle ossa lunghe si ricono-
scono numerosi frammenti dalla corticale diafisaria 
gracile; in particolare si identificano una porzione 
dell’epifisi prossimale dell’omero, il cui diametro 
verticale misura 38,5 mm (cut-off point: 37,8 mm; 
ibid.), ed alcuni frammenti della sua corticale dia-
fisaria, le due epifisi prossimali del radio, il cui dia-
metro massimo misura 16,5 mm (cut-off point: 18,3 
mm; ibid.), una porzione della sua epifisi distale e 
alcuni frammenti della corticale diafisaria, l’epifisi 
prossimale del femore, con diametro verticale che 
misura circa 35,0 mm ed una porzione della sua 
epifisi distale. Sono presenti frammenti compatibili 
con coste e vertebre; in particolare si identifica un 
frammento del processo coracoideo della scapola 
ed il dente dell’epistrofeo, il cui diametro trasverso 
misura 8,6 mm (cut-off point: 9,1 mm; ibid.). Delle 
mani e dei piedi sono presenti frammenti di falangi 
e metacarpali, in particolare si riscontra la presenza 
dell’epifisi prossimale del primo metatarsale, e di 
una porzione del naviculare la cui lunghezza massi-
ma misura 12,4 mm (cut-off point: 13,4 mm; ibid.).
L’attribuzione del sesso risulta problematica; sebbe-
ne le dimensioni della testa dell’omero e del condilo 
mandibolare superino i rispettivi cut-off points, la 
generale gracilità delle corticali diafisiarie e le di-
mensioni del dente dell’epistrofeo, della testa del 
radio e dell’osso naviculare sembrerebbero indicare 
il sesso femminile. La classe d’età di adulto è basata 
sul generale grado di sviluppo scheletrico.

Si riscontra la presenza di un secondo individuo, 
rappresentato da un minor numero di frammenti 
riconoscibili, in particolare da una rocca petrosa, 
alcuni elementi dentari (radice di dente plurira-
dicolato e C1 mascellare probabilmente in for-
mazione) ed una porzione di epifisi prossimale di 
radio (fig. 11). L’età stimata alla morte di questo 
secondo individuo è di circa 8 anni.
Si identificano, infine, due elementi dentari deci-
dui in formazione (i1 mandibolare e i1 mascellare 
destri) ed alcuni frammenti di coste attribuibili ad 
un terzo individuo, la cui stima dell’età alla morte 
è intorno le 40 settimane di gestazione.
Non risulta possibile stabilire con certezza, data 
l’esiguità dei frammenti, se i resti scheletrici attri-
buibili ai due individui subadulti rispecchino una 
effettiva intenzionalità di deporre sulla pira più 
individui contemporaneamente o siano maggior-
mente da ascrivere ad un fattore causale, come, 
per esempio, la cosiddetta “pira sporca”.

2.2.6 Tomba 15
Quota assoluta superiore: 114,55 m s.l.m.; quota 
assoluta inferiore: 114,46 m s.l.m.
Sepoltura collocata nel nucleo centrale della ne-
cropoli (figg. 6, 12), a una distanza di circa 1 m 
verso W rispetto alla tomba 7. Si tratta di una 
tomba a incinerazione con urna in pozzetto fo-
derato di pietre che, a causa della sua quota ele-
vata, è stato per gran parte sconvolto da attività 
agricole moderne. Il taglio originale non è stato 
individuato nel corso dello scavo, ma la sua for-
ma è stata ricostruita dalla posizione dei ciottoli. 
Il riempimento della fossa (t 159) è a matrice li-
mosa omogenea, contenente fine ghiaia a bassa 

Fig. 11 - Tomba 9. Due rocche petrose omolaterali e tre frammenti di teste di radio che indicano chiaramente la presenza 
di almeno un individuo in sovrannumero (foto: CC, VC).

Tomb 9. Two ipsilateral petrous spools and three radium head fragments clearly indicate the presence of at least one su-
pernumerary individual (photo: CC, VC).
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Fig. 12 - Tavola di scavo del settore orientale. A. Tombe 15 e 7; B. Tomba 17; C. Tomba 18; D. Fossa 14; E. Fossa 15 (ela-
borazione grafica: PR su base dati Archivio SABAP BG-BS).

Eastern sector: excavation plans and sections (elaboration: PR, on data SABAP BG-BS Archive).
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granulometria. Oltre ai ciottoli, ha restituito alcu-
ni frammenti di un probabile ossuario biconico. 
Totale assenza di terra di rogo.
Datazione
BR 1-2.
Manufatti (fig. 13) 
– Urna a collo distinto con bordo appiattito, eso-
verso, quasi a breve tesa. Il probabile corpo bico-
nico è conservato solo in parte del cono inferiore, 
decorato da serie di solcature verticali. Ceramica 
a impasto medio-grossolano, con ingobbio poco 
coprente e mal distribuito. Molto lacunosa, non 
sono presenti frammenti del fondo né elementi 
chiaramente riferibili al cono superiore o al resto 
del collo. Non ricomposta in restauro, se ne pre-
senta disegno ipotetico. La forma del collo e la 
probabile inclinazione della vasca inferiore indi-
cano in direzione delle urne a bulbo di tradizione 
Canegrate, compatibili anche con la decorazio-
ne (tomba 138 di Canegrate: Rittatore Vonwiller 
1957, tav. X, n. 138), oppure verso urne della fase 
tarda dello Scamozzina (de Marinis 1981, tav. X, 
n. 1). Ø orlo: 20 cm; Ø punto di massima espan-
sione: 24 cm.
Analisi osteologica
Non è stata rilevata la presenza di frammenti ossei 
combusti nel terreno dalla sepoltura in questione, 
comunque rinvenuta pesantemente intaccata da at-
tività post-deposizionali.

2.2.7 Tomba 17
Quota assoluta superiore: 114,97 m s.l.m.; quota 
assoluta inferiore: 114,86 m s.l.m.
Sepoltura collocata all’estremo orientale del se-
polcreto (fig. 2, 12.B), a una distanza di circa 15 
metri dalla tomba più vicina (t. 18). Si tratta di 
una tomba a incinerazione con urna in pozzetto 
foderato da ciottoli fluviali (US 165). La conser-
vazione della sepoltura è estremamente lacunosa 
a causa di attività agricole che hanno causato la 
quasi totale asportazione del contesto. Il taglio 
originale non è stato individuato nel corso dello 
scavo, ma la sua forma è stata ricostruita dalla 
posizione dei ciottoli che vi erano alloggiati. Il 
deposito contenuto nell’urna, ritrovata nel suo al-
loggiamento ma per gran parte distrutta da attività 
post-deposizionali, è costituito da matrice limosa 
(US 163) di colore bruno chiaro. Nessuna traccia 
di terra di rogo. 
Datazione
Incerta.

Fig. 13 - Settore centro-orientale: tombe 15; 17; 18 (scala 
1:4; disegni: PR). 

The central-eastern sector: tombs 15, 17, 18 (scale 1:4; dra-
wings: PR).
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Manufatti (fig. 13)
– Fondo concavo a spigolo semplice e parete tron-
coconica, probabilmente pertinente a ossuario bi-
conico. Ceramica a impasto medio-grossolano, con 
ingobbio poco coprente e mal distribuito. Lacunoso: 
manca la maggior parte del contenitore, il fondo non 
è stato ricomposto in sede di restauro. Ø 12,5 cm.
Analisi osteologica
Non è stata rilevata la presenza di frammenti os-
sei combusti nel terreno dalla sepoltura in que-
stione, comunque rinvenuta pesantemente intac-
cata da attività post-deposizionali.

2.2.8 Tomba 18
Quota assoluta superiore: 114,78 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,70 m slm.
Sepoltura collocata all’estremo orientale del nu-
cleo centrale di tombe (fig. 2, 12.C), a una distanza 
di circa 11,20 m dalla tomba 7 e di 15 metri dalla 
tomba 18. Si tratta di una sepoltura a incinerazio-
ne con urna in pozzetto foderato da ciottoli fluviali 
(US 166). La conservazione della sepoltura è estre-
mamente lacunosa a causa di attività agricole che 
hanno causato la quasi totale asportazione del con-
testo. Il taglio originale non è stato individuato nel 
corso dello scavo, ma la sua forma è stata ricostru-
ita dalla posizione dei ciottoli. Il deposito recupe-
rato durante lo scavo conteneva il fondo dell’urna, 
un orlo di ciotola in dispersione superficiale e po-
chi resti cremati in matrice limosa di colore bruno 
chiaro. Nessuna traccia di terra di rogo. 
Datazione
Incerta.
Manufatti (fig. 13)
– Fondo piatto a spigolo semplice e parete tron-
coconica, probabilmente pertinente a ossuario a 
corpo globoso o un biconico basso. Ceramica a 
impasto medio-grossolano, con ingobbio poco 
coprente e mal distribuito. Lacunoso: manca la 
maggior parte del contenitore, il fondo non è stato 
ricomposto in sede di restauro. Ø 7 cm.
– Orlo di forma aperta, probabile scodella a profilo 
continuo con breve risega appena sotto l’orlo ar-
rotondato. La vasca sembra a calotta, ma il livello 
di conservazione non permette ulteriori considera-
zioni. Ceramica ad impasto grossolano, marrone 
chiaro, non ingobbiata. Si presenta in questa sede 
orientata a mo’ di coperchio. Ø orlo: 26 cm.
Analisi osteologica
Il cinerario conservava 2 soli grammi di frammenti 
ossei combusti, probabilmente a causa dei danneg-

giamenti subiti. Le dimensioni sono molto ridotte, 
ed il frammento con lunghezza maggiore è una cor-
ticale diafisaria che misura 9 mm. La colorazione 
prevalente sembra essere quella bianco-grigiastra. 
Si riconosce un frammento di teca cranica dallo 
spessore ridotto, ed alcuni frammenti di corticali 
diafisarie che si presentano molto gracili. A causa 
della mancanza di elementi specifici che permetta-
no una stima dell’età alla morte precisa, si propone 
una generica classe d’età d’infante considerando la 
generale gracilità dei pochi frammenti.

2.2.9 Fossa 44

Quota assoluta superiore: 114,73 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,66 m slm. 
Si tratta di una struttura sottoscavata di forma 
subcircolare, identificata sulla base del colore bru-
no scuro e della matrice principalmente limosa del 
suo riempimento (US 116), peraltro distribuito su 
un’area non precisamente delimitata, nell’area più 
occidentale del gruppo orientale della necropoli, al 
termine est dell’allineamento tt. 4-5-8-9 (figg. 2, 
6). Lo scavo della US ha messo in luce la presen-
za di alcuni ciottoli fluviali ammassati a formare 
una sorta di base, in fase di scavo interpretata come 
possibile base d’appoggio per urna. Non sono stati 
identificati né resti carboniosi imputabili a terra di 
rogo, né resti antropologici, né frammenti ceramici 
o altre evidenze imputabili a corredo. L’interpreta-
zione di questa struttura, che si presenta comunque 
intaccata da attività arative moderne, non è univo-
camente ricollegabile alla sfera funeraria: seppur 
possibile, pare improbabile che attività arative 
moderne abbiano asportato ogni traccia di resti 
ceramici e ossei lasciando però in posto le pietre 
basali su cui poggiava la possibile urna. Per questa 
ragione, così come per la presenza di terriccio di 
colore e composizione differenti rispetto al terre-
no locale normalmente utilizzato per i riempimenti 
dei pozzetti, si propende per l’ipotesi di funzioni 
non funerarie per la struttura, purtroppo interpreta-
tivamente limitate dall’assenza di resti organici nel 
terreno limoso.

2.2.10 Fossa 14
Quota assoluta superiore: 114,69 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,58 m slm.

4	  La struttura è stata nominata, alla scoperta, come “tomba 4”. 
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Struttura sottoscavata, ubicata nella parte più set-
tentrionale del gruppo centrale di tombe (figg. 2, 
12). Il taglio (US 142), a profilo ellissoidale con 
asse maggiore NW-SE e sezione ad ampia “U” 
(70x40cm, profondo circa 10 cm) è stato identi-
ficato grazie alle caratteristiche del riempimento 
(US 144), carbonioso, di colore bruno nerastro, 
a matrice limo-sabbiosa, contenente ciottoli flu-
viali in dispersione caotica. Tra gli inclusi vege-
tali5, rinvenuti in numero esiguo e in dimensioni 
assai ridotte, solo 4 esemplari sono stati identifi-
cati: i taxa sono i medesimi rinvenuti nella fossa 
13: quercia caducifoglie (Quercus robur) e, con 
meno certezza, il Cerro (Quercus cerris). La pez-
zatura ridotta degli esemplari riconosciuti indica 
l’origine da rami di pochi millimetri di diametro. 
La fossa non conteneva alcun altro tipo di resto 
organico. 
Datazione
Incerta.

2.2.11 Fossa 16
Quota assoluta superiore: 114,64 m slm; quota as-
soluta inferiore: 114,56 m slm.
Struttura sottoscavata, ubicata a N del gruppo 
centrale di tombe, a una distanza di 5,80 m dalla 
tomba 15 e di 8,80 m dalla Fossa 14 (figg. 2, 12). 
Il taglio (US t 161), a profilo ellissoidale con asse 
maggiore NW-SE e sezione ad ampia “U” (60x40 
cm, profondo circa 8 cm) è stato identificato gra-
zie alle caratteristiche cromatiche del riempimento 
(US 160), di colore bruno nerastro, a matrice limo-
sabbiosa, contenente ciottoli fluviali in dispersione 
caotica. La fossa non conteneva alcun altro tipo di 
resto organico a parte di terriccio carbonioso. 
Datazione
Incerta.

3. Cultura materiale e cronologia (PR)

Gli studi sulla cultura materiale ceramica da-
tabile alla fase di passaggio tra la fine del Bronzo 
medio e il Bronzo recente nel territorio lombardo 

5	  I resti vegetali provenienti dalla US 151 sono stati ana-
lizzati nei laboratori di ARCO – Como da E. Castiglioni e B. 
Proserpio, a cui devo i dati qui menzionati. 

a ovest del fiume Oglio hanno spesso messo in 
luce una disparità nella qualità delle fonti mate-
riali a nostra disposizione, rispetto ad altre aree, 
quale ad esempio il nordest italiano, o ad altri pe-
riodi. Punto di riferimento per lo studio del tema 
risultano lavori di sintesi prodotti da Raffaele de 
Marinis (1981; 2000; 2014), a cui si deve la sotti-
le suddivisione attualmente vigente tra cultura di 
Scamozzina-Monza e cultura di Canegrate. Allo 
studioso milanese va ascritto inoltre il merito di 
aver ben contestualizzato i tratti pienamente occi-
dentali della sequenza Scamozzina-Canegrate (de 
Marinis 2017: 146-149), riconoscendone da un 
lato l’iniziale affinità con le produzioni del Pie-
monte settentrionale (in particolare con Viverone, 
su cui si veda Rubat Borel 2010) e centrale (per 
la facies Alba-Solero: Venturino Gambari et al. 
1995), e dall’altro lato sottolineandone i legami 
transalpini (David et al. 2017: 567-569 e 593-
594). Dal punto di vista della documentazione 
materiale, i contesti funerari attualmente disponi-
bili sono ancora numericamente ridotti. Le fonti 
principali rimangono i lavori di Rittatore Vonwil-
ler sulla necropoli eponima di Canegrate (Rittato-
re Vonwiller 1954; 1957) mentre per Scamozzina 
sono ineludibili gli studi di de Marinis (1981) 
sulla necropoli eponima di Albairate e quelli di 
Laura Simone sulla necropoli di Gambolò (Si-
mone 1992, 1995) e su quelle dell’area bresciana 
(Simone Zopfi 2005a, 2005b). Più di recente, un 
gruppo di lavoro coordinato da Raffaella Poggiani 
Kellere ha preso in esame tutti i contesti inediti di 
BM3-BR e BF dall’area lombarda centro-orienta-
le, con lo scopo di vagliare e sistematizzare il dato 
disponibile in vista di un migliore inquadramento 
cronoculturale (Poggiani Keller et al. 2005, 2022, 
questo lavoro). 

La necropoli di Antegnate è costituita da 14 
deposizioni funerarie, da cui proviene la quasi 
totalità dei manufatti recuperati, e da 4 strutture 
accessorie di più incerta interpretazione che hanno 
restituito solo un contenitore frammentario. Gli 
elementi di cultura materiale a nostra disposizio-
ne includono quindi percentuali asimmetriche tra 
manufatti dedicati a uso funerario (cinerari, cio-
tole coperchio) e oggetti d’utilizzo comune, co-
munque preziosi per arricchire l’analisi culturale. 
Va evidenziato che non è stato rinvenuto alcun 
manufatto metallico nelle sepolture.
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3.1 I cinerari
Delle 14 sepolture rinvenute, solo 7 hanno 

restituito contenitori ceramici sufficientemen-
te completi da offrire elementi utili a un’analisi 
morfologica: le tombe 1, 2, 5, 6, 7, 9, 126. Si pos-
sono isolare quattro tipi fondamentali, di cui tre 
si possono ritenere elaborazioni originali, mentre 
uno (tomba 12) appartiene a una morfologia ben 
nota. Di seguito, si presenta l’analisi tipologica 
delle ceramiche di Antegnate, effettuata essen-
zialmente sulla base dei caratteri morfologici e 
volumetrici, svincolati dall’apparato decorativo 
trattato a sé stante (vedi infra, §3.5); all’interno 
del Catalogo (§2) si trovano i confronti puntuali 
per ciascun manufatto. 

Il tipo Antegnate 1 (fig. 14.1) è quello dei 
cinerari a corpo biconico e alto collo distinto ed 
esoverso, sia diritto che leggermente ricurvo, in 
cui le proporzioni tra cono inferiore e superiore 
sono a favore del primo (tombe 1, 7). Questa for-
ma presenta angoli netti nei punti di variazione 
di orientamento (spalla, collo) e ha proporzioni 
slanciate: il confronto migliore è dato dall’urna 
dalla tomba n. 2 della necropoli di Gambolò in 
provincia di Pavia, attribuibile alla fase matura 
della facies Scamozzina (Simone 1992: 131), da-
tabile tra la fine del BM 3 B e l’inizio del BR 1 
(David et al. 2017: 594). Altri confronti si ritro-
vano sempre nell’orizzonte Scamozzina (tombe J 
e B della necropoli alla Scamozzina di Albairate, 
si veda de Marinis 1981: tav. IX, figg. 1 e 4) e ri-
spondono di volta in volta ai diversi dettagli mor-
fologici sopra identificati, ma con volumetria dif-
ferente e proporzioni più equilibrate, laddove ad 
Antegnate invece il baricentro delle urne è sempre 
a favore della parte superiore. 

Il secondo tipo (Antegnate 2: tomba 6 e, in 
parte, 5, fig. 14.2) sembra un’evoluzione locale 
delle cosiddette “urne a bulbo” di tradizione Ca-
negrate, a cui l’urna della tomba 5 sembra molto 
vicina. Le urne a bulbo, indicate come elemento 
distintivo del Canegrate sulla base urne dalle tom-
be 13, 14, 38, 150 e 152, e forse la n. 21, della ne-
cropoli omonima (Rittatore Vonwiller 1954, tavv. 
IX-X; Rittatore Vonwiller 1957, tav. XII), rappre-
sentano un gruppo ampio e tipologicamente va-

6	  Il cinerario dalla tomba 10 e quello della tomba 15 sono 
utili per i lacerti di decorazione ma non per un’analisi mor-
fologica.

Fig. 14 - I tre tipi di urna attestati ad Antegnate (elabora-
zione: PR).  

The three types of urns attested in Antegnate (elaboration: 
PR).
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riegato, che si individua anche nella necropoli di 
Scamozzina (tomba I: de Marinis 1981, tav. X, n. 
1) e che ricorre anche in area alpina occidentale, 
come attestato da manufatti dall’area del Canton 
Ticino come urne da Gudo (Primas 1972, fig. 9, 
5-6) e manufatti da depositi di grotta Visp/Viége, 
in Haute Valais (David-Elbiali 1987, pl. II, 1-38). 
Tra gli elementi morfologici che avvicinano il 
tipo Antegnate 2 alle sopra menzionate urne a 
bulbo vi sono la spalla pronunciata e arrotondata 
in relazione al collo distinto, mentre altre caratte-
ristiche quali la più marcata verticalità di propor-
zioni, un profilo più rigido e una sezione media-
na del collo cilindrica a loro volta lo accostano 
-sempre in modo non pedissequo- al tipo dei “vasi 
ad alto collo distinto” terramaricoli (Casinalbo, tt. 
29/35, tipo D1: Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 
448-449), dando vita a un’elaborazione origina-
le. Questo tipo ad Antegnate è inornato, e sulla 
base dei confronti e delle associazioni con i co-
perchi (vedi infra) si può datare al Bronzo recen-
te, probabilmente a una sua fase iniziale o piena, 
ma non avanzata. Anche il terzo tipo, denominato 
Antegnate 3 (tombe 9 e, forse, 2, fig. 14.3), è par-
zialmente assimilabile al già menzionato gruppo 
delle “urne a bulbo” di tradizione Canegrate, e 
sulla base dei confronti e dell’associazione con i 
vasi accompagnanti nella tomba 9 (ciotola e vaso 
a collo distinto) si può datare al BR pieno, non 
avanzato. Alle urne a bulbo lo accomunano la 
spalla marcata e rigonfia e il lungo collo ad in-
nesto risegato, mentre ne è distinto dalle propor-
zioni più slanciate e dalla spalla pronunciata, che 
rendono il tipo Antegnate 3 il migliore confronto 
italiano, ad oggi noto, per le Zylinderhalsgefäße 
diffuse al bordo nord-occidentale della pianu-
ra pannonica, dove però trovano una cronologia 
più tarda, aprendo così una questione di décalage 
cronologico tra le due aree di cui tenere presente 
in fase d’interpretazione7. L’urna dalla tomba 9 di 
Antegnate inoltre toglie dal suo isolamento quella 
-di poco seriore- della tomba 4 di Lucus Feroniae 

7	  Si veda ad esempio, In Austria nord-orientale, la: necro-
poli di Mannersdorf Am Leithagebirge, tt. 20, 129, 166, dove 
il typ B appartiene al corredo di tombe datate tra la tarda 
cultura dei Tumuli e l’inizio dei campi d’urne – BzD/Ha 
A1: Pomberger 2009, taff. 5, 31, 36; Ungheria occidentale: 
necropoli di Szombathely-Szanat, scavi 2008, tomba 19-29, 
datata alla tarda età dei campi d’urne: Ilon et al. 2011: 95 e 
fig. 95.6.

in Lazio (Trucco-D’Ercole-Cavazzuti 2014: 26), 
con cui è confrontabile per proporzioni e morfo-
logia, costituendo uno step intermedio in una ide-
ale linea di convergenza tra il mondo danubiano 
e il centro Italia. Come anticipato, un quarto tipo 
è riconoscibile nel solo esemplare della tomba 12 
che, pur largamente lacunosa nella parte superio-
re, per il corpo biconico con baricentro basso e le 
pareti convesse dei due coni richiama senza dub-
bio manufatti di facies Scamozzina quali la tomba 
20 di Gambolò (Simone 1992: 143) e l’urna n. 
27 dalla necropoli di Caravaggio (Voltolini 2020: 
18-19).

3.2 Le ciotole - coperchio
Ad Antegnate la forma di ciotola largamente 

prevalente è quella carenata con parete fortemen-
te svasata e vasca bassa a calotta, con ansa a na-
stro insellato a raccordo tra orlo e carena (ricorre 
nelle tombe 1, 3, 5, 6). 

Il tipo trova ampio confronto nelle necropoli 
di Urago d’Oglio (tombe 104, 107: Simone Zopfi 
2005a) e Caravaggio (tomba 21: Voltolini 2020: 
18-19) e corrisponde alla variante A del tipo N4 
- tipologia Casinalbo (Cardarelli-Pellacani-Poli 
2014: 456). La sua presenza ad Antegnate, Urago 
e Caravaggio consente di avanzare l’ipotesi che 
si tratti di una variante locale lombarda-centro 
orientale della ciotola carenata, manufatto tra-
sversale nel Bronzo Tardo italiano. Il tipo N4-var. 
A è inserito nel gruppo tabellare 3 (BM 3 A) della 
seriazione cronologica di Casinalbo (Cardarelli-
Pellacani-Poli 2014: 593-594) sulla base della 
sua associazione, a Urago – t. 104, con un paio 
di spilloni a collo perforato “tipo Montata” datati 
a tale momento sulla scorta dell’analisi di Renato 
Peroni e Gian Luigi Carancini (Carancini e Peroni 
1999, tav. 20). Tuttavia, de Marinis e Salzani da-
tano il manufatto genericamente al BM 3 (de Ma-
rinis e Salzani 2005: 418-419) mentre Cupitò a 
un momento avanzato del medesimo periodo, con 
possibili legami con l’inizio del Bronzo recente – 
Bz D (Cupitò 2006: 121-122). Il secondo tipo di 
ciotola-coperchio è presente nella tomba 9 (fig. 
10.2), ha parete poco svasata e vasca a calotta, 
orlo non distinto, esoverso, bordo appiattito e in-
grossato e presa a lingua insellata. Corrisponde al 
tipo Casinalbo - N11 var. B (Cardarelli-Pellacani-
Poli 2014: 536), specificamente comparabile con 
un manufatto da Olmo di Nogara t.488 (Salzani 
2005: 369) e uno da Castello del Tartaro (t. 243). 
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Si può inoltre confrontare, per proporzioni vasca-
collo e tipo di presa, con la ciotola dalla grotta 
di Costa Cavallina a Ubiale Clanezzo (Poggiani 
Keller 1989: 88-90) dov’è in associazione con tre 
vaghi in ambra tipo Tirinto. Sulla base delle più 
recenti riconsiderazioni cronologiche di questi 
prodotti di pregio (de Marinis 2007; Negroni Ca-
tacchio 2014; Bellintani et al. 2015: 422-423), il 
contesto di Costa Cavallina si può quindi datare al 
BR pieno, e offre un valido riscontro per la tomba 
9 di Antegnate. 

3.3 Le scodelle
Sottorappresentate rispetto alle ciotole, le sco-

delle sono presenti ad Antegnate solo in due casi. 
A parte l’esemplare troppo frammentario per es-
sere interpretabile dalla tomba 18 possiamo bre-
vemente considerare quello, pur frammentario, 
rinvenuto nel cinerario della tomba 1 (vedi su-
pra), con vasca bassa a calotta, bordo arrotondato 
con un accenno di ondulature e fondo concavo. 
Si tratta di un manufatto molto comune, vicino 
al tipo O6 var. C della tipologia Casinalbo (Car-
darelli-Pellacani-Poli 2014: 457), con buoni con-
fronti a Bovolone (t. 113) e Scalvinetto (t. 188) 
che però nel dettaglio del fondo concavo trova 
confronto anche con la var. A del medesimo tipo, 
con rimandi a contesti di BM 3 e, soprattutto, BR 
1 (Ca’ de Cessi US 86; Cortine di Fabriano: Car-
darelli-Pellacani-Poli 2014: 601.).

3.4 Olle e contenitori comuni
Questa classe è rappresentata da alcuni manu-

fatti molto diversi per tipo e provenienza. Il primo 

proviene dall’interno del cinerario della tomba 1, 
assieme alle ossa e al terriccio penetrato all’inter-
no. Si tratta di un frammento di un’olla a breve 
orlo distinto, con margine appiattito e ingrossato, 
e vasca probabilmente ovoide. Sulla spalla è po-
sizionata una presa a listello rettangolare con due 
fori passanti verticali, sottolineati da solcature 
sulla parete sottostante del vaso. Il contenitore è 
morfologicamente poco distintivo, trova generici 
confronti nel mondo terramaricolo (Casinalbo tt. 
24 e 496: Cardarelli et al. 2014: 201, 141) e, ma 
limitatamente alla presa, in quello Scamozzina 
(Gambolò tomba 7: Simone 1992: 138): pare da-
tabile al tardo BM o inizi del BR. Più decisamen-
te raffrontabile al mondo terramaricolo è il vaso 
a collo distinto con ansa a nastro verticale rinve-
nuto a copertura / segnacolo della tomba 9 (fig. 
10.3): manufatto ben noto e riconducibile al tipo 
E13 della seriazione Casinalbo, databile al BR 1 
(Cardarelli-Pellacani-Poli 2014: 514), è pure con-
frontabile con il cinerario della tomba 21 di Cara-
vaggio (Voltolini 2020: 18-19). Molto interessan-
te, infine, il manufatto recuperato dalla fossa n. 
13 (fig. 5.D): si tratta di un’olletta tronco-ovoide 
con orlo non distinto, decorata da un cordonci-
no liscio orizzontale e da tre file di impressioni 
a polpastrello con unghiata centrale. I confronti 
menzionati nella scheda di catalogo rimandano 
all’ambito terramaricolo, nella classe degli or-
cioli, mentre la decorazione “rusticata”, un tema 
già affrontato in altra sede (Rondini 2016), lega 
le produzioni grossolane di ambito terramaricolo 
con quelle di Canegrate nel Bronzo recente (Rapi 
e Scandolo 1995: 102-111). 

Fig. 15 - Ciotola-coperchio dalla tomba 1 (foto: PR). 

Bowl-lid from the tomb 1 (photo: PR).



30 Paolo Rondini, Claudio Cavazzuti, Viola Cecconi, Raffaella Poggiani Keller

3.5 Decorazioni
Nella necropoli di Antegnate sono presenti 6 

urne decorate (tombe 1, 7, 9, 10, 12, 15) con orna-
mentazioni di volta in volta plastiche, a impressio-
ni digitali, incise con strumento a stecca o ad ampie 
solcature. I fasci di incisure presenti sull’urna del-
la tomba 1 rimandano all’Italia nord-occidentale 
(tomba B necropoli di Scamozzina: de Marinis 
1981, tav. IX, n. 4), sebbene in una rielaborazione 
grafica inedita che trova peraltro confronti lineari in 
contesti danubiani (necropoli di Mannersdorf am 
Leithagebirge tt. 195, 193 tra le altre: Pomberger 
2009: tav. 41 e ss). Tra le decorazioni plastiche ri-
saltano senz’altro le bugne mammellonari sormon-
tate da solcatura a semicerchio, sempre nell’urna 
della tomba 1, in un’associazione tipica del mondo 
terramaricolo (molteplici confronti a Bovolone e 
Scalvinetto citati nel catalogo) ma di rado con bu-
gne così pronunciate e di forma tronco-conica. Per 
quanto riguarda la decorazione coprente a impres-
sioni digitali, la cosiddetta “rusticata” (Rondini 
2016 per ulteriori considerazioni), ricorre ad Ante-
gnate solo sull’olletta dalla fossa 13, e rappresenta 
uno schema decorativo presente sia nel mondo pa-
dano occidentale (facies Canegrate) che in quello 
orientale (palafitticolo-terramaricolo). Per quanto 
riguarda le solcature, tecnica largamente diffusa fin 
dal BM in molteplici ambiti culturali del nord Ita-
lia, conviene concentrarsi su due specifici motivi 
ornamentali. Lo schema a festoni alternati eseguiti 
con triplice fascio di solcature curve (vedi urna dal-
la tomba 7 e, con meno certezza, tombe 10 e 12) è 
ben noto nelle necropoli terramaricole (vedi sche-
de di tombe nn. 7, 10 e 12), dov’è classificato nella 
tipologia Casinalbo come tipo 30 (Cardarelli-Pel-
lacani-Poli 2014:  549), datato al BM 3 B e risulta 
finora inedito in area lombarda centrale. Anche il 
motivo a solcature ondulate presente sul cinerario 
della tomba 9 rimanda al mondo terramaricolo: af-
fine al tipo decorativo n. 36 della seriazione della 
necropoli di Casinalbo (Cardarelli-Pellacani-Poli 
2014:  550), è presente nel BR della pianura vero-
nese (a Custoza, US 50: Salzani 1999: 31) e viene 
ritenuto caratteristico della fase di Bronzo recente 
dell’Italia nordorientale, con specifico riferimento 
all’area trentina, dov’è anche usato come prova di 
contatti transalpini (Marzatico 2012: 186-187 e 
carta di distribuzione in fig. 6).  Entrambi i motivi a 
solcature, sia quello a festone che quello ondulato, 
specie associati alle solcature multiple orizzonta-
li, sono stati recentemente indicati come punti di 

possibile aspetto di convergenza nella cultura ma-
teriale, in un contesto di mobilità bidirezionale e 
di contatti, tra pianura padana e pianura pannonica 
(Molloy-Bruyère-Jovanović 2023). Giova notare 
come questa medesima linea di confronti sia rav-
visabile, ad Antegnate, non solo nelle decorazio-
ni ma anche nella forma di alcuni cinerari (il tipo 
Antegnate 3 in particolare), che sembrano dunque 
mostrare più di un elemento di famigliarità con i 
coevi e talvolta di poco seriori, prodotti della cul-
tura dei Campi d’Urne. Altri motivi a solcature più 
generici, e meno indicativi, sono infine intuibili da 
manufatti più lacunosi, quali l’urna della tomba 15, 
e rimandano a schemi di solcature verticali, pre-
senti sia in area terramaricola (Casinalbo t. 575 tra 
le altre) che in area Canegrate (tomba 138 di Ca-
negrate: Rittatore Vonwiller 1957, tav. X, n, 138). 

3.6 Cronologia
Sulla base dei confronti di volta in volta iden-

tificati, la necropoli di Antegnate sembra potersi 
collocare tra la fine del BM 3 e la fase piena del 
BR, ovvero in termini assoluti tra la seconda metà 
del XIV sec. a.C. e non oltre il terzo quarto del XIII 
sec. a.C. Le tombe più antiche sono probabilmente 
le tt. 1, 7 e 12, mentre la tomba più recente sembre-
rebbe identificabile nelle nn 9 e, forse, 2.

4. Note sul rito funerario (PR, CC, VC)

Quella di Antegnate è una necropoli a incine-
razione esclusiva, un dato funzionale alle dinami-
che indicate nel più recente studio circa le mo-
dalità di adozione del rito in Italia Settentrionale 
(Cavazzuti et al. 2022: 25-30). Vale comunque la 
pena di produrre un’analisi dettagliata delle azio-
ni presenti nel rito funerario, per cercare di arri-
vare ad una comprensione più organica del sito. 

4.1 Le tombe
Sfortunatamente il numero, già limitato, di 14 

sepolture utili all’analisi va ulteriormente ridimen-
sionato, a causa del livello di conservazione assai 
precario di almeno 8 di esse (tombe nn. 3, 8, 10, 
11, 12, 15, 17, 18), che ne limita a vario grado la 
rilevanza statistica. In ogni caso, i dati a nostra di-
sposizione ci permettono di stabilire che tutte le 
tombe di Antegnate erano realizzate con una fos-



31La necropoli dell’età del Bronzo di Antegnate (BG)

sa intagliata nel limo basale dell’area, foderata sul 
fondo con almeno uno strato di ciottoli fluviali a 
creare un alloggiamento per l’urna. Una volta de-
posto il cinerario, sempre collocato in posizione 
verticale, in alcuni casi altri ciottoli venivano in-
seriti nello spazio libero della fossa. Nei casi me-
glio conservati e completi (tombe 1, 6, 9) si nota 
come i ciottoli, deposti ordinatamente fino alla co-
pertura del corpo del cinerario, lo ricoprivano fino 
al punto d’innesto del collo. Solo a questo punto 
veniva deposta la ciotola, rovesciata, a mo’ di co-
perchio sull’imboccatura, a sua volta poi ricoperta 
da un’ulteriore coltre di ciottoli fino al completo 
seppellimento dell’intera sepoltura. In questo caso, 
dunque, la deposizione dell’urna nel terreno e la 
sua chiusura con una ciotola-coperchio dovevano 
essere due azioni distinte, separate quantomeno 
dal tempo necessario per completare l’interramen-

to dell’urna e la sua copertura con ciottoli. In un 
caso solamente (tomba 9) alla deposizione del co-
perchio e alla sua parziale copertura con ciottoli ne 
segue un’altra, ovvero la deposizione della metà 
di un’olla a collo distinto, in orizzontale, a guisa 
di seconda copertura, appena sopra la copertura in 
ciottoli del coperchio dell’urna. Questa tecnica di 
“costruzione” delle sepolture distingue in modo 
netto la procedura di deposizione di Antegnate da 
quelle abituali sia di ambito terramaricolo sia delle 
facies occidentali (Scamozzina prima e Canegrate 
poi), che prediligevano generalmente deposizioni 
in fossa semplice, quasi del tutto prive di incami-
ciatura di ciottoli (de Marinis 2017: 147-148; Car-
darelli-Labate-Pellacani 2014: 48). Una sequenza 
di azioni simile a quella di Antegnate, seppur solo 
nei suoi aspetti generali, si registra nelle necropoli 
di Urago d’Oglio (Simone Zopfi 2005a: 2) e Monte 

Fig. 16 - Tomba 9, sequenza di scavo (foto: Archivio SABAP BG-BS; elaborazione: PR). 

Tomb 9: excavation sequence (photo: SABAP BG-BS Archive; elaboration: PR).
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Lonato di Cavriana (Simone Zopfi 2005b: 5), dove 
sono segnalati pozzetti colmati da ciottoli oppure 
semplicemente foderati sul fondo. Questa carat-
teristica rappresenta un dettaglio realizzativo del-
le sepolture che potrebbe alludere a una forma di 
ritualità, sebbene non si possano escludere anche 
ragioni contingenti. Tuttavia, l’assenza di consi-
stenti depositi di ciottoli nelle immediate vicinanze 
della necropoli di Antegnate e la medesima abitu-
dine all’interno di più di un sepolcreto della zona 
sembrano elementi significativi, di cui tenere conto 
per una comprensione organica del fenomeno inci-
neratorio in Lombardia centro-orientale. 

Un dato chiave per l’interpretazione del rito 
funebre è senz’altro quello che riguarda il tratta-
mento dei resti umani, e il destino riservato ai re-
sti della pira, la cosiddetta “terra di rogo”. La sua 
presenza o assenza nei cinerari è un fattore deci-
sivo per la lettura dei meccanismi di gestione del 
processo funerario nella tarda età del Bronzo e, 
su una scala territoriale, sembra dividere in modo 
netto le abitudini del nord-est da quelle del nord-
ovest lombardo. Va subito chiarito che in nessun 
caso, ad Antegnate, sono stati recuperati carboni o 
residui del rogo nei pozzetti e nelle urne. Il primo 
livello di interpretazione di questo dato riguarda 
il fatto che la totale assenza di terra di rogo richia-
ma manifestamente il rito funebre terramaricolo, 
mentre allontana in modo netto la pratica funera-
ria di Antegnate dalle abitudini della Lombardia 

occidentale, dove sia nella facies Scamozzina che 
in Canegrate la terra di rogo era collocata dentro 
l’urna, o appena attorno ad essa a colmatura del 
pozzetto funerario (de Marinis 2017: 147-148). 
In riguardo al territorio, sembra dunque di poter 
individuare un’area di interfaccia, compresa tra il 
corso del Mincio e quello dell’Adda, in cui le due 
varianti del rito crematorio si alternano nei vari 
sepolcreti: terra di rogo in urne o pozzetti è segna-
lata a Urago d’Oglio e a Virgilio-Pietole, mentre è 
assente ad Antegnate, Capriano del Colle e a Ca-
vriana – Monte Lonato8. 

I dati derivanti dalle analisi osteologiche sono 
limitati, poiché resti ossei si conservano solo per 
cinque tombe (1, 6, 9, 11 e 18); mentre per le tom-
be 6 e 9 la quantità di ossa è relativamente consi-
stente (1144 e 978 g), negli altri casi si hanno so-
lamente 107, 125 e 2 g di materiale. Per la tomba 
18, la scarsità di resti si deve al danneggiamento 
subito dall’urna in ambiente post-deposizionale.

In tabella 5 si sintetizzano i dati antropologici.
L’esiguo numero di dati non consente generaliz-

zazioni in merito al rituale funebre. Si può tuttavia 
notare l’alta frequenza di urne caratterizzate dalla 
deposizione contestuale di più individui, nella fat-

8	  Il dato non è purtroppo noto, ad oggi, per quanto riguarda 
la necropoli di Caravaggio (BG), in corso di studio (anticipa-
zione in Voltolini 2020).

Tab. 5. Antegnate, sintesi dei dati antropologici (elaborazione: CC, VC).

Antegnate, summary of anthropological data (elaboration: CC, VC).

Tomba/
individuo Sesso Classe d’età 

alla morte
Età alla 
morte Peso (g) %CR %O.L. %TO.CV %PE %M.P. %N.A. T.F. G.C.

1 ND Inf1 3-5 anni 107 8,4% 20,6% 0,0% 0,0% 0,0% 71,0% PP 3

6a F? Ad
21-40 
anni

1130 13,3% 39,3% 4,1% 0,0% 1,2% 42,1% M 4

6b Inf.2
circa 6-8 

anni
14 14,3% 85,7% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

9a F? Ad
21-40 
anni

978 11,5% 39,9% 5,3% 0,6% 0,8% 41,9% M 3

9b ND Inf.2
circa 8 
anni

2 100,0% M 3

9c ND Inf0
40

settimane
1 100,0%

11 ND Inf1 2-6 anni 125 24,0% 32,0% - - - 44,0% P 3

18 ND
Inf.

generico
3-12 anni 2 100,0%
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tispecie la 6 e la 9, che vedono ambedue associati 
una femmina adulta, a cui appartengono la maggior 
parte dei resti, e un bambino fra i 6 e gli 8 anni; nel 
caso della tomba 9, è presente un ulteriore individuo 
di età perinatale (circa 40 settimane gestazionali). 

Si tratta di un caso molto particolare. L’asso-
ciazione femmina adulta e perinatale può far ipo-
tizzare che una morte simultanea di madre gravida 
e bambino portato in grembo. Un caso simile, e 
forse ancora più emblematico, è stato recentemen-
te rinvenuto nella necropoli dell’età del Bronzo di 
Szigetszentmiklós-Ürgehegy pochi chilometri a 
sud di Budapest (Cavazzuti et al. 2021). Qui una 
donna di alto rango – stando al ricco corredo com-
prendente un ösenring in bronzo e un noppenring 
in oro – era stata cremata e deposta nell’urna in-
sieme a due feti di 7-8 mesi. La morte, in quello, 
come nel caso della tomba 9 di Antegnate, potreb-
be essere sopravvenuta per complicanze durante la 
gravidanza avanzata o il parto. 

La deposizione contestuale di una femmina 
adulta e un bambino in età pre-adolescenziale è 
comunque un fatto che desta un certo interesse. 
Se da un lato è vero che i resti cremati di un indi-
viduo possono essere conservati dopo l’ossilegio 
per essere poi deposti in un secondo momento as-
sieme alle ossa di qualche altro defunto col quale 
sussistesse un vincolo, è anche probabile che il 
rituale dell’ossilegio stesso e la finale deposizione 
nell’urna, poi interrata nel pozzetto e nello spazio 
sacro della necropoli, dovesse essere parte inte-
grante della cerimonia funebre. Nei campi d’urne 
dell’Italia settentrionale, infatti, la frequenza di 
deposizioni plurime nella stessa urna è abbastan-
za bassa, con una media attorno al 5% (Cavazzuti, 
Salvadei 2014: 674). 

Un’altra ipotesi che non si può escludere è che 
le morti furono grossomodo simultanee. In perio-
di di alta mortalità, anche temporalmente ristretti, 
ad esempio durante epidemie o conflitti, ciò può 
accadere con maggiore frequenza e dunque pre-
sentarsi in maniera più evidente nelle necropoli o 
in gruppi di sepolture circoscritti topograficamen-
te e/o cronologicamente. 

Per quanto concerne il grado di cremazione 
(GC) le tombe analizzate si caratterizzano per 
temperature abbastanza elevate, anche superiori 
ai 700°C (TT. 1, 9, 11 e 18) o molto elevate che 
potrebbero anche aver raggiunto i 1000°C (T. 6). 
Non sono state comunque rilevate macchie verda-
stre date dal contatto con oggetti in bronzo duran-

te la cremazione, che possono indicare la presen-
za di oggetti metallici sulla pira (cfr. Cavazzuti et 
al. 2014: 695-697).

Come indicano valori ponderali registrati per 
le tombe 6 e 9, rispettivamente 1144 e 978 gram-
mi di frammenti ossei umani, l’ossilegio è parzia-
le, nel senso che il blocco osteologico non è stato 
raccolto completamente dal luogo dell’ustrinum, 
oppure una parte è stata utilizzata per altri riti, 
persa durante il lavaggio, o semplicemente non si 
è conservata, anche per effetto della diagenesi. Si 
tenga conto che per una femmina adulta il peso 
delle ossa che rimangono dopo la cremazione 
si aggira intorno a 1,8 kg. Considerando la pre-
senza anche dell’infante di 6-8 anni, il peso dei 
due scheletri cremati non dovrebbe essere infe-
riore a 2,5 kg, mentre qui ne troviamo tra il 40 e 
il 45% rispetto alle attese. I due valori ponderali 
di Antegnate, comunque, non si discostano molto 
da quanto osservato negli altri campi d’urne ita-
liani (Cavazzuti, Salvadei 2014: fig. 414). Per le 
tombe 1 e 11, i frammenti ossei rinvenuti nelle 
urne hanno un peso complessivo di 107 e 125 g 
rispettivamente; per quanto esigui, si tratta di va-
lori ponderali in linea con quanto solitamente si 
riscontra nel caso delle cremazioni dei bambini 
d’età inferiore ai 6 anni.

Il blocco osteologico comprende tutti i distret-
ti scheletrici, specialmente cranio e ossa lunghe 
degli arti. La sottorappresentazione/assenza degli 
elementi di torace, colonna vertebrale (TO.CV), 
pelvi (PE) e mani /piedi (M.P.; tab. 1) si spiega 
con la maggiore frammentazione/rischio perdita a 
cui tali distretti vanno incontro sia durante l’espo-
sizione al fuoco, sia con le sollecitazioni dovute 
al collasso della pira e, non da ultimo, dalla diage-
nesi in ambiente post-deposizionale. È probabile 
che fra i frammenti più piccoli, non determinabili 
con la sola analisi autoptica (N.A.), siano presenti 
molti elementi di tali distretti più fragili. 

Nel caso degli infanti la fragilità di questi di-
stretti scheletrici è ancora maggiore.

Nel novero totale, sono presenti alcune tombe 
che non hanno restituito resti osteologici. Se per 
le tombe 2, 3, 8, 12, 15, 17 ciò si può imputare 
al livello di conservazione precario degli ossuari, 
pesantemente sconvolti da eventi post-deposizio-
nali, questa condizione non si applica alle tombe 
5 e 7. Entrambe le sepolture, per quanto interes-
sate da parziali lacunosità nelle parti superiori dei 
contenitori, erano ancora integre per la gran par-
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te del corpo, soprattutto la metà inferiore, quella 
abitualmente in relazione con i resti incinerati. Se 
in questi casi, dunque, la totale assenza di ossa 
è senz’altro volontaria, l’interpretazione del dato 
non può prescindere da quella di possibili cenota-

fi. Come si è visto nel mondo terramaricolo (Ca-
sinalbo t 157: Cavazzuti e Salvadei 2014: 680), 
dove questa pratica, per quanto rara, è attestata, 
non vi sono elementi particolari che si possano 
utilizzare per distinguere le tombe regolari da 
quelle intese come cenotafi, che seguono l’iter 
costruttivo abituale in vigore nelle necropoli.

Un altro dato di notevole interesse è la totale 
assenza, nei cinerari di Antegnate, di resti metal-
lici di qualsivoglia natura. Sebbene le dimensio-
ni del sepolcreto siano ridotte il dato è assoluto, 
e va in ogni caso messo a sistema. Se estendia-
mo l’analisi al territorio lombardo nel BR regi-
striamo che oggetti di bronzo sono presenti nei 
sepolcreti di Caravaggio, Urago d’Oglio, Ca-
vriana-Monte Lonato, Cologno al Serio, mentre 
sono assenti, oltre che ad Antegnate, a Capriano 
del Colle e a Virgilio-Pietole. Anche questo dato 
avvicina Antegnate alla pratica di gestione dei 
corredi funerari del mondo terramaricolo, ben 
evidenziata dal caso di studio della necropoli di 
Casinalbo, mentre la presenza di armi o orna-
menti metallici pare caratterizzare entrambe le 
facies del BR nord-occidentale.

In tutte le sepolture meglio conservate (tom-
be 1, 5, 6, 9) e in alcune di quelle parzialmente 
sconvolte (tombe 3, 18) sono state rinvenute cio-
tole capovolte a copertura del cinerario. La loro 
presenza o assenza sembra però un dato meno 
dirimente sul profilo rituale in quanto l’abitudine 
nella Lombardia occidentale sembra più che altro 
regolata dal passare del tempo: prevalentemente 
presenti nella fase Scamozzina, le ciotole sono 
invece più rare nei sepolcreti di fase Canegrate, 
mentre nel mondo terramaricolo la loro estesa 
presenza, ancorché non esclusiva, è un dato con-
solidato. Infine, la presenza di due contenitori 
ceramici, frammentari, all’interno del cinerario 
della tomba 1, immersi nei resti umani cremati, è 
un dato che ricorda alcuni casi del rituale funebre 
della Scamozzina (Gambolò tomba 14: Simone 
1992: 141) e Canegrate (tombe 43, 46, 83 tra le 
altre: Rittatore Vonwiller 1954: 20-27).

4.2 Le fosse non funerarie
Nel novero totale delle strutture sottoscavate 

della necropoli, 4 non hanno restituito evidenze 
funerarie. Si tratta di fosse sub-circolari o ellitti-
che di circa 70 cm di lato maggiore e 40-60 cm 
lato minore, per una profondità che va dai 30 cm 
della fossa 13 ai circa 8 cm della fossa 16. Natu-

Fig. 17 - tomba 6, sequenza di scavo (foto: Archivio SA-
BAP BG-BS; elaborazione: PR).  

Tomb 6: excavation sequence (photo: SABAP BG-BS Archive; 
elaboration: PR).
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ralmente questo dato è, più di altri, inaffidabile a 
causa dell’impossibilità di stabilire quale fosse 
la quota esatta del piano di campagna originario 
nei vari punti della necropoli. Tutte le fosse hanno 
restituito terriccio carbonioso. I resti antracologi-
ci sono stati in due casi analizzati9 e hanno dato 
risultati coerenti: in entrambi i casi erano stati 
utilizzati per la combustione diversi tipi della me-
desima pianta, la quercia, in pezzature di piccola 
taglia riconducibili a rami di minime dimensioni. 
In nessuna fossa sono stati riconosciuti frammenti, 
nemmeno millimetrici, di ossa combuste. Nel solo 
caso della fossa 13 è stato recuperato, immerso nel 
terriccio carbonioso, un contenitore ceramico a 
corpo tronco-ovoide, decorato con un cordoncino 
e una triplice fila di impressioni digitali. Lo stato di 
conservazione di queste strutture era pesantemente 
aggravato, in due casi soprattutto (Fosse 14 e 16), 
da interventi distruttivi recenti tali da non consen-
tire, in corso di scavo, di distinguere con assoluta 
certezza se si trattasse effettivamente di fosse, e 
non piuttosto di focolari. Quelle meglio conservate 
(Fosse 13 e 4) sembrano, per posizione e dimen-
sioni, strutture accessorie alla necropoli paragona-
bili a quelle, con probabile funzione rituale, iden-
tificate in altri sepolcreti coevi, come Casinalbo 
(Cardarelli-Labate-Pellacani 2014: 75-90), così 
come alle fosse non funerarie identificate anche in 
contesti Scamozzina (Gambolò: Simone 1992: 92) 
e Canegrate (Rittatore Vonwiller 1954: 9). Questa 
pratica trova comparanda anche su un piano loca-
le: interessante confronto proviene dal non lontano 
contesto di Bronzo recente avanzato di Calcinate 
– Campo Musna nella pianura bergamasca, dove 
un contenitore a corpo ovoide -seppur dissimile 
per morfologia dell’orlo rispetto a quello di Ante-
gnate- completamente decorato secondo il pattern 
rusticato è stato rinvenuto in una fossa carboniosa, 
anche in quel caso totalmente priva di resti umani 
(Rondini 2016). Possiamo infine suggerire un ul-
teriore caso non dissimile, datato però al Bronzo 
finale, con le due fosse documentate presso il sito 
di Bergamo – Trucca (Poggiani Keller e Rondini 
2020: 277-279), che contenevano ciascuna un vaso 
situliforme immerso in terra carboniosa priva di 
benché minimi resti umani. 

9	  Lo studio dei resti è stato condotto da Barbara Proserpio 
ed Elisabetta Castiglioni, presso i laboratori di ARCO – Ri-
cerche Archeobiologiche di Como.

4.3 Planimetria
Sotto il profilo planimetrico, Antegnate pre-

senta una distribuzione articolata. Si nota un nu-
cleo centro-orientale di 5 tombe (tombe 5, 6, 7 ,8 
,9) disposte a distanze relative comprese tra 2 m e 
0,5m. A questo nucleo appartiene anche la Fossa 
n.4. Le tombe 17 e 18, verso Est, sono circa equi-
distanti e paiono isolate, mentre il restante delle 
tombe (1, 2, 3, 11, 12) con la fossa 13 formano 
un allineamento curvilineo, quasi a semicerchio. 
Sono poi presenti coppie di tombe collocate a di-
stanze molto ravvicinate: le tombe 2 e 3 a 1,40 
m, le tombe 5 e 8 a 0,50 cm, e le tombe 11 e 12, 
direttamente adiacenti e inserite nel medesimo 
pozzetto.

La necropoli sembra articolata in parte con de-
posizioni a una certa distanza le une dalle altre10 
e in parte con un più denso raggruppamento nella 
sua parte centrale, mentre più in generale le sepol-
ture paiono disposte attorno a uno spazio vuoto 
circolare di 40 m circa di diametro, con una breve 
appendice orientale (le già citate tombe 17 e 18).

Nella stratigrafia di contesto non sono state 
identificate altre strutture, né ulteriori caratte-
rizzazioni del deposito che potessero indicare la 
presenza di sentieri o, considerata la disposizione 
delle tombe, strutture a tumulo a pianta circolare.

5. Il significato storico: Antegnate nel suo 
contesto (PR)

La nostra comprensione delle dinamiche del 
popolamento nella pianura tra Oglio e Adda nella 
media e tarda età Bronzo (inquadramento generale 
del periodo, Poggiani Keller et al. 2022; altre con-
siderazioni in de Marinis 2014: 17-22) è stata per 
anni ostacolata da un riscontro archeologico punti-
forme e discontinuo. Contesti funerari quali Colo-
gno al Serio e Fornovo San Giovanni (BG), recuperi 
ottocenteschi isolati e a lungo unico riferimento per 
gli aspetti cronologici e culturali dell’area, esibiva-
no caratteristiche accostabili a quelle della facies 
Scamozzina-Monza, risultando però un dato trop-
po esile per risultare decisivo. Negli anni Novanta 

10	  Vedi Simone Zopfi 2005a, che riconduce alle facies occi-
dentali questo tipo di collocazione distanziata.
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del ventesimo secolo e primi Duemila lo scavo e la 
pronta pubblicazione di contesti funerari quali Ura-
go d’Oglio e Capriano del Colle (BS) ha permesso 
di riprendere la questione con una base dati appe-
na più corposa, tale da apprezzarne l’articolazione 
variegata del rito e gli sfuggenti aspetti culturali 
(Simone Zopfi 2005b: 5). Oggi, i dati di più recen-
te acquisizione -frutto d’interventi di archeologia 
preventiva e ancora parzialmente inediti o in corso 
di studio-, tra cui vi sono non solo contesti isolati 
(Calcinate-Campo Musna: Rondini 2016) ma anche 
necropoli ad incinerazione (oltre ad Antegnate, si 
ricorda quella di Caravaggio: anticipazioni in Vol-
tolini 2020) e siti d’abitato (Covo-Antegnate11, Isso, 

11	  L’abitato di Covo-Antegnate, indagato in due lotti indi-
pendenti, è attualmente in corso di studio a cura dello scri-
vente (Lotto AV12) e di D. Voltolini (Lotto AV39).

entrambi menzionati in Voltolini 2020: 19), impon-
gono una nuova riconsiderazione del tema. 

Il primo aspetto da aggiornare è inevitabil-
mente quello culturale. L’orientamento occiden-
tale dell’areale bergamasco quale suggerito dai 
rinvenimenti ottocenteschi era stato in anni re-
centi consolidato dall’isolato contesto di Campo 
Musna a Calcinate (BG), databile al Bronzo re-
cente 2, con aspetti di cultura materiale vicini a 
quelli della facies Canegrate (Rondini 2016). Se 
tuttavia si estende l’analisi ai contesti funerari 
bresciani (Simone Zopfi 2005a, 2005b) il qua-
dro culturale si complica, a causa di un riscontro 
carico di influssi pluridirezionali. Ad esempio, la 
necropoli di Urago d’Oglio, che si data al BM3/
BR1, tradisce alcune affinità con le facies occi-
dentali in determinate caratteristiche del rito, ma 
restituisce una cultura materiale che in parte ri-
sulta confrontabile con le produzioni palafittico-

Fig. 18 - L’area lombarda centro orientale nel Bronzo recente, con alcuni dei siti menzionati nel testo (elaborazione GIS: PR).

The central eastern Lombardy area in the Late Bronze Age, with some of the sites mentioned in the text (GIS: PR).



37La necropoli dell’età del Bronzo di Antegnate (BG)

lo/terramaricole. Anche altri siti coevi come Ca-
priano del Colle fornivano un riscontro disomo-
geneo, in cui all’adozione di abitudini funerarie 
legate alle facies padane meridionali e orientali 
come l’assenza di terra di rogo, la strutturazione 
planimetrica e la penuria di corredi metallici nelle 
urne, si associa una cultura materiale molto meno 
chiara. In generale, l’intricata complessità cultu-
rale appena adombrata da questi contesti era tale 
da suscitare l’impressione che la ragione alla base 
di differenti pratiche cultuali o culturali fosse, di 
volta in volta, inintelligibile o addirittura “casua-
le” (Simone Zopfi 2005b: 5). 

Pertanto, la scoperta della necropoli di Ante-
gnate costituisce un’acquisizione significativa, in 
particolare sotto il profilo culturale e territoriale, 
proprio perché posizionata al centro di un areale 
di notevole complessità. Come si è visto, il se-
polcreto è costituito da 14 tombe a incinerazione, 
un numero apparentemente basso, ma in linea con 
quelli di alcune delle necropoli già menzionate. 
Il dato si può leggere come la spia di una strut-
turazione territoriale per comunità di villaggio 
di dimensioni contenute e di breve durata, ma 
è pure compatibile con insediamenti di dimen-
sioni anche consistenti, che utilizzavano diversi 
nuclei di sepoltura. Peraltro, la natura preventiva 
e contingente dell’indagine archeologica che ha 
portato al suo recupero non permette nemmeno 
di escludere che si trattasse in questo caso di un 
cluster di un sepolcreto di dimensioni maggiori, 
dipanato su un’area più ampia e con una densità 
irregolare: per questa ragione, un proseguimento 

delle ricerche nei terreni adiacenti sembra quan-
tomai auspicabile.

Nei suoi tratti generali, la planimetria di An-
tegnate non è dissimile da quella di Urago d’O-
glio (Simone Zopfi 2005a: 1). Più nel dettaglio, 
il posizionamento relativo delle singole tombe 
sembra avvalorare almeno due considerazioni. 
Innanzitutto, alcune strutture sono posizionate 
a una distanza piuttosto elevata (tra gli 8 e i 10 
metri) ma ci sono casi di coppie di tombe molto 
ravvicinate (tt. 2-3, 11-12, 5-8), e si nota anche 
un raggruppamento a densità maggiore nel settore 
centro-orientale (tombe 6, 7, 9, 15 + fosse 4, 16): 
dati che possono alludere a un sistema di posizio-
namento per gruppi legati da rapporti famigliari. 
In secondo luogo, la posizione delle sepolture 
sembra dipanarsi attorno a un’area sub-circolare, 
vuota, del diametro di circa 40 metri, in una situa-
zione planimetrica del tutto inedita. 

Come si è visto (§4), il rito -incineratorio 
esclusivo- presenta caratteristiche confrontabili, 
di volta in volta, con quelle di contesti differenti. 
L’incamiciatura delle fosse con ciottoli fluviali è 
in linea con quanto riscontrato in alcune delle ne-
cropoli vicine (Urago d’Oglio). Il trattamento dei 
resti cremati, invece, tramite selezione e lavaggio 
preliminari alla loro deposizione nell’urna, così 
come la totale assenza di terra di rogo e di corredi 
metallici, rimanda in modo chiaro alla tradizione 
funeraria delle Terramare. Per quanto riguarda gli 
influssi occidentali, si intravvedono qui solo nel-
la -sporadica, per la verità- presenza di vasi ac-
cessori nelle urne (tomba 1) e nella bassa densità 

Fig. 19 - Le urne dalle tombe 1, 6, 9 (foto: PR). 

Urns from tombs 1, 6, 9 (photo: PR).
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planimetrica del sepolcreto. In generale, il rito 
funerario praticato ad Antegnate sembra un’ori-
ginale rielaborazione di modelli già noti, con una 
marcata affinità con il rituale terramaricolo. 

Lo studio della cultura materiale fa di Ante-
gnate un caso di studio per certi versi sorpren-
dente. I tre tipi di urna identificati nel sito (vedi 
supra, §3.1 e figg. 14 e 19) esibiscono elementi 
di parziale famigliarità con i due maggiori grup-
pi finitimi, sia per quanto riguarda la morfologia 
sia le decorazioni, ma consentono anche sorpren-
denti collegamenti a lungo raggio. Se le forme 
delle urne sono vicine a schemi tipici del tardo 
Scamozzina-Monza / Canegrate, tradiscono tutta-
via anche tratti terramaricoli, dando luogo a una 
produzione originale, che trova anche confronti 
nei Campi d’Urne d’area medio-danubiana (vedi 
supra, §3.1). Al contrario, gli schemi decorativi 
-specialmente quelli a fasci di solcature- seppur 
attestati marginalmente anche nell’ambito oc-

cidentale sembrano trovare un più immediato 
riscontro nel mondo terramaricolo, ma anche in 
questo caso abilitano rimandi ad alcuni aspet-
ti delle produzioni d’area pannonica, specie nel 
caso dei motivi ricurvi a festone o ondulati. Le 
ciotole-coperchio, dello stesso tipo di quelle di 
Urago d’Oglio, rappresentano una variante locale 
di un tipo ben noto nel mondo terramaricolo, con-
solidando la linea di confronto sud-orientale a cui 
rispondono anche i pochi contenitori estranei alla 
diade urna/coperchio (olle in tombe 1, 9, olletta 
dalla fossa 13). Come si è visto, l’originale com-
mistione di forme e decorazioni tipiche di conte-
sti diversi rende la cultura materiale di Antegnate 
un caso di studio inedito, in cui sembra di poter ri-
conoscere le conseguenze di un’attività di media-
zione diretta tra facies occidentali (Scamozzina/
Canegrate) e orientali (palafitticolo-terramarico-
la). Si tratta di un dato che impone una profonda 
riconsiderazione dei rapporti, finora ritenuti pres-

Fig. 20 - Antegnate (cerchio) e siti menzionati nel testo (rombi). Antegnate (circle) and sites mentioned in the text (diamonds): 
1. Covo-Antegnate; 2. Urago d’Oglio; 3. Caravaggio; 4. Isso; 5. Cologno al Serio; 6. Calcinate – Campo Musna; 7. Capriano 
del Colle; 8. Fornovo S. Giovanni; 9. Ubiale Clanezzo – Riparo Costa Cavallina; 10. Gambolò; 11. Albairate, Scamozzina; 
12. Canegrate; 13. Glisente; 14. Gudo, Bellinzona; 15. Visp-Viége; 16. Custoza; 17. Bovolone; 18. Legnago, Scalvinetto; 19. 
Nogara, Olmo; 20. Roncoferraro, Ca’ de Cessi; 21. Poviglio, Santa Rosa; 22. Casinalbo; 23. Capena, Lucus Feroniae; 24. 
Pitten; 25. Mannersdorf Am Leithagebirge; 26. Szombathely-Szanat; 27. Győr Ménfőcsanak; 28. Ilandža.
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soché inesistenti (de Marinis 2014: 19), tra nord-
ovest e nord-est italiano. 

Infine, i plurimi rimandi all’areale europeo non 
vanno considerati elemento isolato o sporadico 
ma, com’è stato dimostrato da studi recenti (Ca-
vazzuti et al. 2022; Molloy-Bruyère-Jovanović 
2023), si tratta di un dato perfettamente funzio-
nale al più ampio quadro dei contatti e dei legami 
tra le due aree che sappiamo non essere limitato a 
convergenze di cultura materiale. A questo propo-
sito, la traiettoria più ricorrente e maggiormente 
consistente è quella che porta in direzione nord-
est, verso le pianure medio-danubiane, indiziata 
da precise assonanze morfologiche tra i tipi Ante-
gnate 1 e 3 e i Zylinderhalsgefäße, manufatti mol-
to diffusi oltralpe, dall’area svizzera a quella della 
Germania sudoccidentale fino al bacino carpati-
co. Analizzando questa linea di contatto si può 
anche notare, via via che ci si allontana dall’area 
padana lombarda, uno slittamento nelle crono-
logie assegnate a questi manufatti, che nell’area 
austriaca e ungherese vengono datati alla piena e 
matura età dei Campi d’Urne (HaA2-HaB1). Per 
quanto questa osservazione sembri supportare il 
ribaltamento a favore delle culture del nordovest 
italiano della linea d’influenza tradizionalmente 
identificata tra Europa Centrale e area della cul-
tura di Canegrate, già proposto da Raffaele de 
Marinis (2017: 152), dobbiamo tenere presente 
come il quadro di relazioni, interazioni, influenze 
e movimento tra le due aree nell’età del Bronzo 
media e recente sia molto complesso e sfaccettato 
(Cavazzuti et al. 2022), e necessiti di ulteriori e 
molteplici fonti informative. Nella cultura mate-
riale di Antegnate si ritrova anche l’occasione per 
segnalare un secondo, inedito, asse di confronto 
a lungo raggio, qual è quello verso la penisola e 
che conduce fino all’Etruria meridionale. In que-
sto caso, confronti morfologici e decorativi con 
alcune urne (specialmente quella dalla t. 4) della 
piccola necropoli, ancora parzialmente inedita, di 
Lucus Feroniae presso Capena (Trucco-d’Ercole-
Cavazzuti 2014), datata al BR2 e dunque forse 
anch’essa leggermente seriore rispetto ad Ante-
gnate, costituiscono una flebile traccia di contatti 
e movimenti peninsulari. 

La necropoli di Antegnate rappresenta un pri-
mo, deciso, passo verso il riconoscimento di un 
nuovo nucleo culturale per il Bronzo medio-recen-
te nella pianura tra Oglio e Adda. Un gruppo inse-
rito, come anello di congiunzione, nell’interfaccia 

tra due dei maggiori gruppi culturali dell’Italia set-
tentrionale e che era partecipe della rete di rapporti 
e movimenti a lungo raggio tra Europa e Penisola 
italiana. La precisazione degli aspetti cronologici, 
territoriali e culturali di questo nuovo gruppo è tra 
gli obiettivi dei prossimi passi di ricerca. In primis 
sarà necessario un confronto tra questi dati e quelli 
che saranno prodotti dalla completa edizione della 
necropoli di Caravaggio (anticipazioni in Voltolini 
2020), ubicata a soli 12 km verso ovest e almeno 
in parte coeva con Antegnate. In secondo luogo, la 
conclusione dello studio del vicino abitato di Co-
vo-Antegnate, distante appena 2 km dalla necropo-
li di Antegnate e con la quale sembra in relazione 
diretta, potrà offrire una messe di dati perfettamen-
te complementare a quelli funerari. Un altro dato 
significativo, che supporta questa nuova identifica-
zione, è quello territoriale, immediatamente perce-
pibile dall’osservazione della carta di distribuzione 
(fig. 18). Le evidenze concorrono a indicare, nella 
media pianura tra Adda e Oglio, un punto di ad-
densamento del popolamento nel Bronzo tardo, un 
polo di concentrazione animato da intense attività 
di contatto e forse scambio, i cui dettagli andranno 
chiariti per consentire una più organica compren-
sione delle dinamiche insediative e dei rapporti tra 
il più ampio contesto dell’Italia settentrionale, il 
Mediterraneo e l’Europa.
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